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PREFAZIONE! 


I. 

Polla varia e geniale opera poetica ili Augusto von 
Piateli la parto forse piu importalito e certamente più iu- 
toressaiite per noi Italiani sono le poesie metriche elio 
si presentano tradotto, per la prima volta, in quosto 
volume. Io in*Invogliai di tradurlo dopo l’esempio 
dato da Giosuè Carducci, che rivesti di splendida 
forma italiana duo piccolo odi di questo poeta, inse¬ 
rendo la prima « la torre di Nerono » fra le suo * Odi 
barbare » o facendo procedere la seconda « Lirica » conio 
preludio allo « Nuovo Odi Barbaro. > E Io tradussi 
culi amore, pensando di far cosa non inutilo nè spia¬ 
cevole agritajiani, sia perché le Odi o gli altri com¬ 
ponimenti lirici del Piateli riproducono il più sposso, 
nella forma originalo, quegli schemi poetici che furono 
cari alla musa classica, sia perchè la maggior parto 
di questo poesio trattano di coso o persone che inte¬ 
ressano il nostro paese. E sebbeno i luoghi come sono 
descritti dal poeta e le ideo del suo tempo non cor¬ 
rispondano più generalmente allo nostro condizioni 
ed allo ideo presenti, tali pousio costituiscono perù 
sempre dei documenti artistici preziosi di un impor¬ 
tante momento storico della vita italiana, qual è il 
periodo, dal ’20 fin presso alla morto del poeta, in 
cui esso furono composto. 
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Mancano nel presente volume un certo numero ili 
epigrammi meno interessanti per noi Italiani, l’ode 
a Francesco II e le due odi già tradotte dal Carducci; 
queste ultime ho tralasciato per ragioni facili a com¬ 
prendersi: perchè io non avrei potuto, non dico ugua¬ 
gliare, ma neanche accostarmi all’ologanza ch’è nella 
versione del primo traduttore, e perchè, essendo già 
quelle conosciute iu Italia, non avrebbero più presen¬ 
tato quell'importanza che viene conferita allo altro 
dalla novità. La quale sarà certamente, se non l’unico, 
il merito principalo della mia traduzione; perocché 
io ho presente, pur troppo, quante fatiche c dillicoltà 
mi sia ingegnato di superare per rendere con fedeltà 
o non senza garbo il pensiero dell’autore, nè mi sfugge 
la coscienza di essero riuscito più di una volta in¬ 
terpreto inforioru all’originale. Potrei tuttavia addurre 
in mia difesa il diverso criterio ostetico ch’è fra gli 
autori delle due lingue (o mi pare) o alenilo piccole 
differenze nella condotta tocnica dei componimenti 
poetici tedeschi rispotto ai nostri, lo quali agl’inten¬ 
ditori di quella poesia non sogliono passaro inosser¬ 
vate. Noi della poesia, o intendo specialmente della 
lirica, abbiamo in genorale un concetto tutto proprio, 
onde facciamo consistere il bello poetico in una corta 
nobiltà e dignità di forma sostenuta per tutto il com¬ 
ponimento; e cosi la sostanza della nostra lirica ri¬ 
fuggo da alcune determinazioni troppo preciso di 
tempo o di luogo, da particolari argomenti di storia 
o di filosofia che raffreddano l’impeto e il calore 
o attenuano l’efllcacia dell’ impressione poetica. Ma 
la poesia del Piateli (e similmente potrei diro di 
altri lirici tedeschi) non ha di questi, non so se io 
dica scrupoli o piuttosto limiti alla sincerità ed in¬ 
tegrità della concezione poetica, e riesce, in verità, 
qualche volta o pesante o quasi prosaica, tanto che 
la fedele riproduzione italiana ilei suo pensiero devo 
sonare al nostro orecchio meli poetica c leggiadra che 
non l'espressione originalo all’orecchio od al gusto 
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todosco E potrei diro ancora di certi trapassi bruschi 
da nn concetto all’altro clic rendono talora nna atrofo 
troppo iudipcinlonto dall’altra o almeno priva di quel 
nosso anche solo apparente elio non manca, o assai 
di rado, nella tessitura delle nostro liriche, o dosta 
nP ] lettore corno un senso d’interruzione o di scarso 
svolgimento dol motivo poetico. Non parlò di alcuni 
luoghi elio potrobboro dar ragiono a quei superficiali 
estimatori dolla poesia germanica, che,.una volta, la 
tacciavano di essere tutta quanta oscura e trascen¬ 
dentale, od a quei rari lettori del Platea, elio lo giu¬ 
dicarono poeta freddo, stentato, involuto; poiché so 
qualche parto di questo poosio prcsonta veramente un 
pensiero non abbastanza limpido o una forma o dif¬ 
ficile o inelegante, accanto a queste poche mondo, 
rifulgono però molte grandi bellezze di vera o sentita 
poesia. 

* ' * 

Augusto conte von Piateli nacque in Ansbach /Ba¬ 
viera) il 21 ottobre J79G; studiò a Monaco, e degli 
ottimi studi fatti furono documento le primo poesie, 
ch’egli pubblicò giovanissimo, o l’ardoro con cui si 
accinse (e continuò poi nella sua carriera letteraria) 
a combattolo la scuola romantica. Nel tempo in cui 
teneva il campo della poesia germanica il brioso <■ 
bizzarro poeta di Dusseldorf Enrico Heine, scapigliato 
nella sostanza, trascurato nella forma, ogli trattò 
l’arte con più dignità o serietà d’intendimeuti e con 
più rispetto dolla lingua. Scrisse ballate, romanze, 
sonetti, odi, inni, epigrammi, idilli, adattando, come 
avevano pur fatto altri, alla lingua tedesca i modi 
della poesia classica, della neolatina e perfino il mo¬ 
notono e pur grazioso ritmo della gasela persiana. 
Tra le ballato sono famose « Il pellegrino davanti a 
San Giusto, » « La tomba nel Ilusento, » « La morto 
di Caro, » « La fondazione di Cartagine, » « II vecchio 
gondoliere, » tradotte egregiamente le primo due da 
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Giosuè Carducci; belli quasi tutti e qualcuno perfetto 
a multi ispirati da coso nostre antiche o moderno, i 
sonetti. Trattò anello il genere drammatico, ma più 
con {stendimento satirico—lotturario che non por rap¬ 
presentarvi la società o sostenere qualche principiò 
di inoralo; quindi i suoi drammi, elio pur dal titolo 
rivelano la sostanza, mirano soltanto a combatterò il 
cattivo gusto o le fantastiche capestrerie dei romantici. 
Ma la parte miglioro della vita troppo breve e del- 
1 ingegno colto e severo spose noi viaggiare l’Italia 
e nel dettare le odi e lo altro poesio di questo volume, 
elio gli acquistarono uno dei posti più eminenti nella 
lirica tedesca, tanto da farlo considerare a taluni 
come l’Orazio della Germania, li di Orazio ebbo ve¬ 
ramente molto qualità artistiche : il saper adattare 
convenientemente alla propria lingua i metri dello 
altre, il culto accurato dolla forma, l’abito al mora¬ 
leggiare e sontonziaro mescolando talvolta la tranquilla 
gravità gnomica all'impeto od al calore proprio della 
lirica; ma gli mancò — ciò elio veramente s'appar¬ 
tiene più al carattere clic all’ingegno — quella grazia 
voluttuosa, tra frivola o studiata, con cui il Venosino 
cantò de'suoi amori. Soggiornò nelle principali città 
della penisola e per molto tempo a Roma ed a Na¬ 
poli, stringendo amichevole relazione con lottorati, 
•artisti od antiquari nostri, ma visse gli ultimi giorni 
in Sicilia e mori a Siracusa il 3 dicombre 1835. La 
terra che gii fu gradito albergo o cagiono di bullo 
ispirazioni poetiche, conserva puro nel suo grembo 
il morto poeta o noi 18ti9 eresse alla sua memoria 
mi monumento. 

* 

* * 

Lo odi tradotte in questo volume sono diviso in 
duo parti ; nella prima ho posto quelle elio hanno 
argomento od ispirazione italiana, nella seconda le 
altre dedicate a personaggi tedeschi o d’indolo pura¬ 
mente soggettiva o politica, sebbene anche in queste 
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ultimo sia frequente l’allusione a coso nostro o si 
senta almeno l’effetto del soggiorno in Italia. — Cosi 
il boli’ inno al principe ereditario di Baviera tratta 
di avvenimenti e persone elio appartengono .alla storia 
dulie duo nazioni; ed anello quei pochi epigrammi 
die non attingono diretta ispirazione dall’ Italia, ri¬ 
sentono però l'impressiono doU’umbiente italiano in 
cui visso il poeta. 

* 

* * 

Tre elementi notevoli sono da considerare in questo 
poesie. 

Primo: L’amore dol Platon per l'antichità classica 
o per lo arti bolle. — La commozione che vibra in 
alcune odi della prima parte e qua o là negli epi¬ 
grammi , fa tornare alla monte quello struggimento 
di passione da cui erano presi gli nmanisti nel rina¬ 
scimento, dinanzi ai monumenti dell’aluia Itoma od 
ai codici doi classici venerati. Vero che gli effetti delle 
antichità romano negli altri « barbari » visitatori non 
sono molto diversi, ma rade volto s’incontra nello 
opero di quelli un sentimento di cosi schietta o sim¬ 
patica ammirazione per le nostre glorie tramontate, ed 
è rarissimo per quel tempo, in cui, auspici la Santa 
Alleanza e il traviamento degli spiriti, si prosegui¬ 
vano dalla maggior parte dui letterati ben altri ideali 
che non fosso il culto dei monumenti pagani. Mi basti 
ricordare i nomi di Gratile, Ilyron, Lamartine, Chateau¬ 
briand. Similmente profondo e vibrante di una certa 
soave tenerezza è l’entusiasmo elio il poeta manifesta 
dinanzi allo opere dol rinascimento, cosi elio, al suo 
paragone, riesco molto fredda quella ostentata e fre¬ 
quente esaltazione di capolavori meno conosciuti dello 
stosso tempo, la quale ricorro oggi nei versi e nello 
proso dei cosi detti decadenti. Quest’amore deH’unticn 
o del bello stringe pili saldi i vincoli della fervida 
amicizia clic il Platon nutre por Augusto Kopisoh, 
egnalmanto studioso ed entusiasta di antichità italiche, 
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nonché poeto, ma, credo, più positivamente studioso 
di archeologia e belle arti che non fosse il Platon e, 
certo, meno intimamente poeta elio il povero amico 
suo, poiché terminati viaggi o studi — il pollegri- 
naggio classico che ancora oggi, por fortuna nostra, 
usano di compiere i figli della colta ed agiata società 
tedesca, riportando in patria quel frutto che si pare 
poi ne’ loro libri e quelle impressioni di sincero en¬ 
tusiasmo o di benevolenza cordiale elio non bau nulla 
da voderc colla triplice alleanza, sebbene, mi pare, sia 
questo uuo dui pochi casi in cui il sentimento presta 
man forte alla politica — terminato il suo pellegri¬ 
naggio, il JCopÌ8ch ritorna in Germania, sulle rivo 
della Sprea, dove, secondo l'espressione del poeta, un 
nobile principe tedesco lia fondato agli ingegni una 
nuova Atene; mentre il Platon non ha potuto o vo¬ 
luto mai staccarsi interamente da questo suolo che 
esercitava sopra lui un fascino particolare, o terminò 
i suoi giorni, corno s’è detto, in Sicilia, giovino ancora, 
circonfuso di quella stossa aureola di malinconia, ma 
forso più simpatica, tra cui si spense, circa un anno 
c mezzo appresso, il nostro Recanatese. 

Secondo: L’ammirazione delle bellezze naturali. — 
Il Platon, prima di traversare lo stretto, ha soggior¬ 
nato specialmente, come ne fanno testimonianza le sue 
poesio, a Venezia, a Firenze, a Roma, a Napoli o sulle 
incantevoli spiaggie del golfo di Napoli; ma anche 
della Liguria, della Romagna, dell'Umbria ha visitato 
molto città- e ne ha lasciato no’ suoi versi ora un ri¬ 
cordo affettuoso, ora una fuggevole impressione de¬ 
scrittiva. PorOno del Piemonte, che non fu mai vera 
meta ai viaggi dei letterati d’oltre Alpi, si parla negli 
epigrammi c un distico, ov’è descritta Torino, la rap¬ 
presenta quale doveva sembrare allora ad un poeta 
pieno di visioni artistiche o quale pareva ancora 
trentanni dopo al Cavour (1). Altri epigrammi elio 


(1) Discorso 25 marzo 1881. 
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lmllano la classe dominante e il sistema di governo 
in Piemonte, ho esclusi dalla prosente raccolta, perchè, 
gc j] poeta può aver ragiono dal suo punto di vista 
P pel tompo in cui egli scrisse, è pur verp che questa 
nobile provincia ha di poi acquistato talo benemerenza 
verso tutta la nazione, elio l’aniico biasimo d’un fo¬ 
restiero, rinnovato ai nostri giorni, sonerebbe meno 
opportuno. — Ma la penna del poeta si cambia in 
pennello quando egli doscrive Firenze* e Roma, Na¬ 
poli e Sorrento, ed ha tratti caldi luminosi di ar¬ 
tista sentimentale nolla rappresentazione di Baia, 
di « villa Ricciardi » e « villa Patrizi » o sopratutto 
quando parla di Venezia. Venezia che gli fu ispiratrice 
di molti sonetti, è anello argomento di un’egloga e di 
parecchi epigrammi, dove la laguna e i dintorni della 
regina dell'Adriatico, le sue caso, il dialetto, gli abi¬ 
tanti, le feste, lo leggende, tutto quanto si riferisco 
a questa sirena tanto amata o cantata dai poeti nor¬ 
dici , ha dal Piateli un tributo di ammirazione, di 
tenerezza o di rimpianto. E chi, dopò il Foscolo, ha 
saputo cantare di Firenze con tanta effusione lirica 
quanto egli nello primo strofo dell’ode II? Alcune 
tristi considerazioni di carattere soggettivo, nonché 
il concetto svolto poco innanzi, (lolla segreta influenza 
che il bello artistico ha sulla generazione pressori 
Fiorentini, raffreddano alquanto l’impeto lirico di 
quest’ode, ma essa termina poi con una conclusione 
degnissima del principio. 

Il poeta s’ò trovato qualche volta incerto a quale 
delle due città, Roma 0 Napoli, dovesse dare la pre¬ 
ferenza, e sebbeno nell’ inno « Partonza da Roma » 
parli (probabilmente con accento poco sincero) alquanto 
male di Roma e sue anticaglie, per rivòlgerò tutta la 
sua simpatia al « paradiso terrestre della campagna 
partenopea, » dove, e non a Roma, Virgilio volle essere 
sepolto; ciò non di mono, nell’ode ad A. Kopiscli (XVII), 
oltre ai monumenti, anche le mura, i giardini e so¬ 
pratutto « il caldo nitido ciel di Roma » lo tendono 
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prigioniero nell’eterna città colla forza dello loro attrat¬ 
tivo, n nelle * Impressioni di Napoli » (Egloghe, T) 
il maraviglioso incanto di qnel maro, di quelle notti 
stellate gli può bensì tirar dal cnore por nn mo¬ 
mento : 

il Pantheon divino o Munto Mario 
e te, o Villa l’amphili, e i mormcirnnti 
tnoi fonti a 1’omlmt dei chiomati lauri. 

ma questo è pur detto in modo che il onoro del poeta 
rassomiglia molto a queirinnamorato elio prodiga la 
sua tenerezza a due Indio contemporaneamente. 

Tuttavia molto poesio di questa raccolta attcstano 
del costante fascino esercitato specialmente dal mez¬ 
zodì d’Italia sul poeta. E corno di Napoli, di Baia e 
di Pozzuoli, cosi cantò puro o doscrisso Capri ed 
Amalfi nella bellezza e nel fulgoro dello spiagge o del 
cielo, interessandosi con una certa ingenuità o cor¬ 
dialità degli abitanti, elio loda semplici o laboriosi, a 
cui augura prospero sorti, e invidiando la paco, cito 
nella semplicità o rozzezza dei loro costumi, devo sor¬ 
ridere a quei nipoti di Masaniello. 

Terzo: Entusiasmo della libertà e compassione agli 
oppressi. — Questi sentimenti s'incontrano spesso 
nello odi della seconda parte, ma talvolta anche della 
prima, o qua e là negli epigrammi e nolle eglogho. 
L’adolescenza del poeta fu testimone della breve 
signoria napoleonica e respirò l’ardore patriottico che 
foco insorgere tutta la Germania contro lo straniero, 
inoltro i casi recenti della rivoluzione franoose e lo 
studio dei classici dovettero educargli il cuore a que’ 
sensi liberali ch’egli esprosso nella sue poesie, l’erò 
non sempre l’amore della libertà raggiunge neU'ospres- 
sione quell’ intensa energia , quella fervida irruenza 
che fu propria d’altri poeti in quel tempo, o nostri e 
stranieri; talvolta non è clic una fugaco reminisconza 
classica, come la simpatia por Pompeo c l’odio pel 
suo competitore nella « Partenza da Koma; » talvolta 
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è un aen ti mento ragionevoli) e moderato, quasi subor¬ 
dinato all'' condizioni locali od agl’interessi della mo¬ 
narchia, come noll'òdo * a ro Luigi. » Ma la passione 
della libertà freme c palpita nollo odi: « Sovrano e 
popolo, » « L’oroo venturo, » < a Carlo X; i s’avvolge 
d’ima certa malinconia ed oscurità in Lebensstim- 
miing » e * Cassandra; » prorompe fra mezzo a de¬ 
scrizioni di rovine classiche (Acqua Paolina), si esalta 
nei nomi deH’Alfiori o del Machiavelli trgrida impre¬ 
cando od augurando, come negli epigrammi 14, 15, 1(5. 
E non può non interessare gl’italiani^, che il poeta 
ospite nostro sentisse e significasse senza riguardi il 
suo pensiero sullo repressioni borboniche. Al qual 
proposito mi giova citare due luoghi delle « Impres¬ 
sioni di Napoli: » 

A l’ombra là seduli 
Slan gli scrivani al tavolo, disposti 
A scriver notee suppliche e amorose 
Lettere, sia elio bei sospiri detti 
Ilo tenero garzone alla lontana 
Amica, sia che addolorat i moglie 
Mandi un saluto a l'esule consorte 
Lontano o in tetro carcere languente 
Senza speranza, a cogliere l’amaro 
Premio di sua virtù. 

K qui por questo 
Auro felici, qualche bardo forse. 

Nato nel Norie squallido, ora muove 
Soletto e canta... Librrtade ei canta 
Al secoI turile e dignità virile 
lì maledice a l'impostura, a guanti 
Opprimono e a chi predica il servaggio, 

Jìsecrabìl rovina ad ogni gente. 


Nei quali versi non solo è la schietta espressione 
dei sentimenti liberali, tanto più efficace e meritoria 
in quel tompo ch'era anche più pericolosa — quul- 
l’espressioue che suol ricorrere spesso sotto la penna 
dei poeti, anche quando non paja veramente utile o 
necessaria, e che ai giorni nostri, travagliati dà altro 
necessità, dobbo sonare ben altrimenti che cinquanta 
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o scssant' anni sono — ma 8* iutravvode l'Uro una 
grande simpatia per questa povera Italia oppressa da 
tanti secoli o clic allora, imperante la reazione, era 
ridotta in quello stato lacrimevole elio tutti sanno, li 
quosta simpatia pei perseguitati politici, e in modo 
speciale poi martiri dolla libertà italiana, anche più 
chiaramente è significata nell’ode « Sovrano e popolo, » 
dove tocca degli ergastoli sparsi por le scoglioso isolo 
del Tirreno, sotto la feroce dominazione borbonica, o 
rogala ai Borboni l’epiteto che si meritano, e. chiude 
imprecando ai tiranni con pensieri ed imagini, che , 
per quanto risentano dell’indole romantica del.tempo, 
sono tuttavia, per sincerità ed enorgia, efficaci e po¬ 
tenti o commoventi. Notevole che questo poeta, il quale 
ha pure parecchi di vita, di pensiero, di arte carat¬ 
teri comuni col nostro Leopardi, abbia tuttavia sen¬ 
tito cosi nobilmente la passione della liborlà, mentre 
il Recanatese andava più e più chiudendosi nel suo 
disperato pessimismo, irridendo ai conati dolio sètte 
ed allo sporanze di quelli che auguravano prossima 
un’età migliore all’Italia od all’Europa. 

II. 

Non sembri inopportuno al lettore eli’ io aggiunga 
qui alcuni cenni intorno ai versi od allo.strofe della 
presento traduzione. Non elio ini voglia impancate, a 
discorrere di metrica, dopo che tanti valentuomini 
in Italia ne hanno scritto su libri e giornali, mani¬ 
festando, insieme colla competenza individuale, una 
disperante variotà e moltiplicità di veduto sull’argo- 
ìncnto; ma non posso passarmi di accennar brevemente 
qual metodo io abbia tenuto nella riproduziono dei 
metri del mio autore o elio cosa, nella controversa 
questiono della poesia barbara , io ponsi di questi 
metri, o barbari o classici elio si debbano dire, dopo 
aver fatto colla presento versione una discreta eser¬ 
citazione dei medesimi — e dico discreta circa la 
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quantità, s’intende; cliè quanto alla qualità, non ini 
resta die d’invocare l’indtilgonza degl'intenditori. 

Alcuni lettorati — ed anche dei giornalisti ! — 
affettano un singolare disprezzo per quosto genere di 
versificare o lo spacciano caduto in disuso o morto 
fin dai primi esperimenti, giungendo uno ‘di ossi, lo 
Zanella (1), a condannare la riproduziope de’ metri 
classici non solo per quel elio so n’é fattoio Italia, dove 
si potrebbe tuttavia discutere, ma si ancora presso i 
Tedeschi, i quali, pare a me, non hanno dato uè scarsa 
nè infelice prova di saperli adattare convenientemente 
alla loro poesia. Questa opinione è forse il frutto d’nnn 
particolare educazione letteraria in cui l’esclusivo culto 
ili alcuni pochi e fortunati schemi ritmici ha ottuso 
il sonso estetico, o talora anello l’orecchio, por altro 
forme di versi meno nsitati ; ma chi consideri la for¬ 
tuna incontrata e da Giosuè Carducci col suo esempio 
(eh’è parso ai più una novità) c da alcuni valenti 
suoi segnaci, nonché la peregrina bellezza di molte 
poesie composte similmente da poeti nostri più antichi, 
non può disconoscere l’importanza della metrica clas¬ 
sica, comunqno applicata in Italia, nè augurare 
tonto prossima la sua caduta, so anche la lotta, or 
vivace or latente, dei giorni nostri contro il greco od 
il latino tonda a far scadere il pregio di quello let¬ 
terature ed a diminuire insieme l’interosse dello que¬ 
stioni cho vi hanno attinenza. Certamente ha nociuto 
e nuoto assai alla causa doi metri barbari l’insuf¬ 
ficienza nella forma e nel pesiero di parecchi esperi- 
mentatori dilettanti, e nommeno le ha giovato la 
troppa varietà o libertà con cui dal ’78 in poi si 
sono riprodotti in italiano gli schemi della poosia 
classica. 

3Ea che essi siano ormai entrati nel dominio della 


ili Storia della letteratura italiana dalia metà del sette¬ 
cento ai giorni nostri. — Yallardi, pag. 27. 
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poesia italiana moderna, lo dimostra il fatto dio i 
risultati dello disquisizioni motriclie si espongono eoli 
su (Ilei culo corredo di moderni esperimenti, anche nei 
trattati di versificazione elio vanno per lo scuole e le 
antologie recenti portano, oltre a parecchio delle più 
fortunate odi del Carducci, non pochi notevoli saggi 
di poesie metriche de’ suoi imitatori. 

E assai probabile dio, noi campo della poesia ori¬ 
ginale, la questione metrica sia ancor suscettibile di 
discussione; ma trattandosi della versione di poeti 
classici o di pooti stranieri che si servirono di metri 
classici, nou credo che l’utilità e la convenienza della 
ri produzione metrica possa ormai essere più revocata 
in dubbio. Starei per diro di più, che se il nostro 
temilo non fosse troppo pieno di preoccupazioni po¬ 
litiche e sociali, non mi parrebbe neanche impossi¬ 
bile cho, corno hanno fatto i 'i'edesdii, qualche lla- 
liuno si accingesse a dare ai poemi della Grecia o 
di Roma, mediante l’esametro, una veste più propria 
che non sia quella del Caro e del Monti; e ciò sia 
detto con tutto il rispetto dovuto ni nostri due mas¬ 
simi stilisti. Del resto, chi può trattenersi oggi dal ri¬ 
dere, dopo gli esperimenti del Chiarini, di quelle tante 
traduzioni d’Orazio, dove l'interprete si fa un obbligo 
più o meno scrupoloso dolili rima, e l’eterno endeca¬ 
sillabo, misto a settenari, traduce la strofa alcaicn, 
traduco la strofa saffica ed audio asclepiadei ed 
archiloclii, secondo il gusto o il sistema del buon 

Gargallo? .... -ii 

K come abbondano le versioni di poesie classiche 

ili versi sciolti c rimati, cosi non possiamo la¬ 
gnarci di soffrir penuria di traduzioni metricamente 
infedeli da poeti moderni stranieri; ma la loro scon¬ 
venienza non ò mai parsa cosi poco Coinmondevolc 
conio oggi, che i più degli studiosi si son persuasi 
della possibilità di renderli in italiano non solo cun 
più o meno fedeltà di pensiero, ma con più o meno 
perfetta corrispondenza di metro. 
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Ciò non pertanto, io son ben lungi dal professarmi 
incondizionato ammiratore di tutti i saggi di versioni 
inetriclio da poeti antichi e moderni. Oltre-che l'uso 
de' nuovi metri sembra aver autorizzato, qualche in¬ 
terprete, specialmente di autori tedeschi, a'permettersi 
una forma più dura e legnosa che non paja il testo, 
panni ancora dover rilevare che presso i più la com¬ 
posizione del verso esametro non è regolata da una 
norma ragionevole e costante. Forse Fossarvaziene del 
Chiarini (Prefazione agli Esperimenti metrici, Bolo¬ 
gna, Zanichelli, 1882, png. 9) che l’esametro classico 
corrisponda ad un senario o settenario accoppiato con 
un novenario, o insieme degli esametri suoi come 
questi: 

Da tanto tanto tempo m’avenno dentro Impietrato 

(Lacrima.) 

Quel caro babbo jeri (tnnt’ó dire ieri che dire) 
Orvcrsa l’acqua; oli brava! perché m'Iml bagnata la ve¬ 
late ? 

{Siracusane, di Trocrito.I 
e del Carducci come i seguenti : 

Immobili quasi per brivido gli alberi stanno 

(Mons, Odi variare.) 

Scendeva per la piaggia con mormorii freschi un zampillo — 
Andavano andavano cullandosi lente nel sole — 

(Sogno d'estate. Nuove ». n.l 

questi esempi di persone autorevoli hanno accreditato 
un concetto alquanto empirico del verso eroico, o ne 
nascono dogli esametri come dio vuole, che saranno 
pur sempre accoppiamenti di settari o settenari (ed 
anello ottonari dalPaccento sulla quarta) con novenari, 
ma non hanno che vedere col ritmo dattilico proprio 
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dell’esamotro, o non si sa conio si possano scandere, 
come por os. questi altri : 


Chiedete pur di sii di vecchie cugine e sic 

(Luigi di San Giusto ti'.vd. Kleg. Ilotn. 11.) 

Ben de l’ospite nordico s'alUgran la madre e la figlia 

(ibidem.) 

Noanclio, poi, mi par veramente accettatolo il si¬ 
stema seguito dal medesimo Chiarini o da altri, elio 
tra le diverse forme possibili di esametri si debba 
scegliere un tipo e conservarlo per tutto il componi¬ 
mento, e non mi pare accettabile por ragioni tecniche 
ed estetiche. Tralascio il pregiudizio che ne deriva 
più specialmente al traduttore, che s’aumenterebbe 
così la difficoltà di poter ronderà integraliuento il 
testo, quando osso importi neH’altra lingua impiego 
di più o meno sillabe a significare lo stesso concetto. 
Ma questa conservazione del tipo costante, coll egual 
numero di sillabe, toglie quella varietà di cesura cho 
in un componimento d’esametri non è ultimo pregio 
del verso, conferendogli invece una nojosa, e mar¬ 
tellata, per dir così, monotonia, che se meno si av¬ 
verte nel distico elegiaco, riesce porò alquanto stuc¬ 
chevole, quando si tratti di una sorie di esametri soli, 
come chi adoperasse costantemonte una stessa forma di 
endecasillabo 0 il uostro decasillabo sonante ad espri¬ 
mere tutto ciò che può aver luogo in un componimento 
poetico. L’esametro nuovo por essere una fedol ripro¬ 
duzione dell'antico e per darò all’orecchio quella varia 
e gradevole armonia che lo rende idoneo quanto, e 
talvolta più, che l’endecasillabo a trattare alcuni ge¬ 
neri lirici, non deve naturalmente tenor conto delle 
sillabe, ma bensì solo dei piedi. E così hanno tatto 
i Tedeschi e gl’inglesi c così possiamo, anzi dobbiamo 
far noi, facendo corrispondere al dattilo o una parola 
sdrucciola o una serio di tro sillabe di cui lo duo 
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ultime siano atone, ed allo spondeo nn gruppo di 
due, in cui sia preferibilmonte accentata la prima, 
poiché noi non possediamo né la quantità di mo¬ 
nosillabi nè quella pluralità d’accenti uglle parole 
che permotte ai Tedosclii di far corrispondere due 
sillabe egualmente accentate alle duo lunglio dello 
sponduo. 

Cosi fosso possibile imitarli ancora nella struttura 
del pentametro; ma pur troppo, quanto a* questo, dob¬ 
biamo limitarci al sistema empirico del sonano o set¬ 
tenario accoppiato con un altro settenario, riuscendo 
per noi sommamente diffìcile il rendere con parole 
tronche o monosillabi le due cesure di quel vorso. Di 
guisa che la bolla sentenza dello Schiller: 



non è forse interamente applicabile al distico italiano, 
stante la forma alquanto sciatta del martolliano, o 
quasi martelliano, elio por lo più assume il nostro 
pentametro ; poiché i pochi esperimenti di pentametri 
riproducenti fedelmente il ritmo latino o tedesco, 
quali furono tentati dal Carducci e dal Mazzoni, sono 
destinati a rimaner unicamente come saggi di diffi¬ 
coltà felicemente superate (1). 


Cosi la riproduzione del rerso saffico in tedesco é 
veramente felice, come quella che mantiene costante¬ 
mente l’accento grammaticale sulla quinta sillaba in¬ 
sieme coi duo altri sulla quarta ed ottava, che sono in- 


(l> C’ir. Nuove Odi barb. J\V virata e le due fh'fjir di Mim - 
op '1-H "' a ‘ OI,a 1,1 ^Perimenti mètrici, Chiarini e Mazzoni 
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disponsabili per rendere all’orecchio, oltre all armonia 
del nostro endecasillabo, il ritmo die più comunemente 
suona nel saffico classico, (Cfr. Abstulit cidiuiu cita 
mórs Acliillom — Tegreges cùn trini Slculaéque clrcum, 
llor II, XVI — Lass, o lass, Frotìnd, stn-bon dea 
Staiib Neapels, Einladung nach Sorretti, Piateti, 
od. XII.) Nè siffatta riproduzione è Impossibile a noi 
Italiani, e spesso ci vengono formati endecasillabi 
con accenti su 4.*, 5.“, 8.*, elio rendono il suono del 
saffico tedesco; ma non sempre la tirannica esigenza 
della fedeltà permette al saffico del traduttore la vi¬ 
cinanza dei due primi accenti, senza considerare elio 
alla strofe saffica italiana cosi costantemente armo¬ 
nizzata, no verrebbe alquanta monotonia, elio è meno 
sensibile in tedesco, che è rarissima in latino, dove 
la varia collocazione degli accenti grammaticali pro¬ 
duce al nostro orecchio conio il suono di diversi on- 
decasillabi italiani or cogli acconti sensibili su 1. , 
8.“, or solamente su 4." e G.“ od ora con accento 
principalmente sensibile sulla 5. 11 o 7.' 1 come I hoehe 
aih'arttinque pblens Diami, che non rassomiglia 
neanche ad un nostro endecasillabo. Perù, se il verso 
saffico italiano ha da distinguersi in qualche modo 
dagli altri nostri endecasillabi, pare, a me che do¬ 
vrebbe conservare sempre l’accento sull’ottava sillaba, 
per avere almeno, con .questa fedele combinazione del¬ 
l’accento grammaticale colla lunga del quarto piede 
saffico, una raen lontana rassomiglianza del saffico 
classico. Quindi io ho evitato, per quanto m’era pos¬ 
sibile, gli endecasillabi con soli accenti su 4. c 6., 
elio sono pur cosi frequenti nello saffiche del Cnr- 

Quanto all’adonio, mi parrebbe inutile pedanteria, 
oltre che difficoltà non lieve, riprodurlo sempre col 
quinario dall’accento sulla prima; perciò, a diffe¬ 
renza dall'adonio tedesco, l’italiano delle mio tradu¬ 
zioni ha indifferentemente accentata ora la prima od 
or la seconda sillaba. 
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inolio la strofa alcuica, coni’a fatta dai Tedeschi, 
non lm nulla da invidiare a quella dei classici. Cito, 
a riprova, la notissima prima strofo dui]’oda XIV, 
lil.ro sucondo, di Orazio: 

Eheu, fugaccs. Postumo, Postuma, 

Lnbunlur anni, noe pio lag morum 
Itugis, ed instati ti sendebe 
Alierei indomitauquo morti; 

culla quale gareggiano d’ agile snellezza lirica o di 
ritmo severo e composto queste elio trascelgo a caso 
nei Tedeschi : 

Veracht'thu, Leyer, M elcher den Genius 
In siclt verkonnnt und zu des Albion 
Zu jsdem odierà Sb>Iz unfiihig. 

Fera, cs zu werden, nodi immer nnchnhml 

(Klop.-lork's Oden und Kpig. Frogen.) 

Pu vvaltest hocli am Tag uud es bluliet dein 
Gcftelz, du hiillst dio \Vago, Saturnus Solini 
Und llteilsl die Iatos’ und ruliest troll im 
Ituliui der uusterUichen 1 ferrscborklinsto. 

IHOlilerlln, Oediclite, XcUur unii Kunat\. 

Vom Snrg .Ics Vnters riditel das Volk sicli auT, 

Za dir sich nuf, mìt brauer und Stolz zuglcich ; 

Vortraun im Itlirk, im Monde Walirheit, 

Scbwbrl cs dem Solino dea Villelsbaeher — 

( Peate N, O.len, Am Kònlg Lticiwtg.) 


dove tanto gli ondecasillabi alcaici quanto il dimetro 
giambico ipercatalotto o il decasillabo /Inalo riprodu- 
roiui mirabilmente, fondendo insieme la quantità colla 
prosodia, lo schema dell'alcaica classica. 

I/argomento già addotto della povertà della nostra 
lingua ili fatto di monosillabi e la difficoltà di aver 
sempre convenientemente le parole sdrucciole da reu- 
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dorè la seconda parte degli endecasillabi alcaiei, pos¬ 
sono scusare noi Italiani d’aver riprodotto in lingua 
nostra con una certa libertà la bellissima strofa di 
Alceo. Quanto ai quinari sdruccioli che terminano i 
due primi versi, penso che il primo acconto, so anche 
cada sulla soconda sillaba piuttosto che sulla prima, 
non turbi affatto, o quasi, il ritmo dell’endecasillabo 
alcaico, almeno per l’impressione che no ricevo un 
orecchio moderno — ciò che ho già avvertito par¬ 
lando dell'adorno saffico; e in ordine al terzo ed al 
quarto vorso della strofe alcaica, appunto perchè essa 
6 generalmente l’espressione della lirica piu concitata 
e gagliarda, mi pare che la varietà con cui sono ri¬ 
prodotti nella nostra poosia, giovi più che non pre¬ 
giudichi alla forma del componimento. Quindi, accanto 
alla restituzione dell’alcaica fatta con finissimo gusto 
dal Chiabrora, dove il terzo verso è sempre un nove¬ 
nario con accenti su 2." e 5.“ e il quarto un deca¬ 
sillabo con accenti su 3.* e 7.* (1), Giosuè Carducci 
e i suoi segnaci hanno potuto aggiungere dei rinno¬ 
vamenti molto vari dulia medesima strofe, per quel 
che concerno la composizione dogli ultimi duo versi, 
i quali pertanto, di tutti i loro caratteri spesso non 
conservano più elio il numero soltanto dello sillabo. 
Cosi in parecchie dulie prime e dolle altre Odi Bar- 
lare l’enneasillabo corrisponde talora al novenario 
del Chiabrera o talora allo schema classico con ac¬ 
centi sulle sillabe pari, ma non di rado presenta gli 
accenti su 3* o 6.*, os. : Cavalcava : la terra e il 
c l c l 0 — Vieni e narra Palermo e Roma — che, in 
verità, non poccano di troppa armonia. Similmento, 
il decasillabo si è riprodotto in parecchi modi: col¬ 


ili Atti festosi, note di gloria 

Dio celebrando spandano gli uomini 
Ed egli col dello adorato 
Guardi il Tebro, guardi l'alma Roma. 

lOde, net giorno dell'et elione di t.rbano Vili 
da l‘*i i.lgrim. El. di lett.) 
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l’accoppiamento di due quinari piani, col decasillabo 
italiano comune (accenti sii 3/ e 6.*) e coll’altro de¬ 
casillabo «lag-li accenti su 4.* e 7.*, il quale ultimo 
rinnova fedelmente, esso soltanto, il versa classico od 
è quindi preferibile, quando non riosca stentato o 
pesali to (come co ne sono esempi) ai precedenti, non¬ 
ché al decasillabo con accenti su 2.* e 3.* o 5.“ Parò 
dal l’alternarsi di queste diverse forme ijc'i duo ultimi 
versi alesici durante il componimento, può derivare 
qualche maggiore utilità al poeta che non conservando 
un medesimo tipo costante, poiché la diversa armonia 
ud elasticità, per cosi dire, dei vari schemi accennati 
li rondo appunto adatti particolarmente per determi¬ 
nate circostanze, c ne deriva anche notevole giova¬ 
mento al traduttore, sebbene, come appare dallo ver¬ 
sioni, io abbia preferito quella forma d’alcaica più 
prossima alla tedesca ed alla latina sempre quando 
non ne fossi impedito da soverchie difficoltà tecniche. 


Mentre abbondano le strofe saffiche ed alcaiclie 
nelle odi del Piateli, sono inveco molto rare le ascle- 
piadeo e unico esempio di siffatto strofe .composte, 
come usarono spesso i Latini, di due asclepiadei, un 
forecrazio ed un giiconio, è l'ode XXIV Alla confessa 
rieri, di cui ecco la prima strofe: 

Schunheit flelcn imd Reiz wenigen Fraun anlieim, 

Audi Reichthitmcr vorschenkt selten ein giinstig Loos : 

Dodi weit seltener gibt es 
Ein theilnchmendes, gro3scs llerz. 

dovo la riproduzione dolio schema latino non potreb- 
b’ossere nè più esatta nè più leggiadra. Altro due odi 
presentano in composizione cogli asclepiadei, versi 
che non sono nè fcrecrazi nè glicoli), ma che tuttavia 
armonizzano bellamente cogli altri, ed io ho tentato 
di riprodurli esattamente nella traduzione, mediante 
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un ottonario piano (acculili su ].* u 2.*, 5.“ e 7.") o 
un novenario tronco (accenti su 3.“, l>.\ S.“) nella 
prima e con due settenari sdruccioli — die sono i 
nostri glicotii — nella seconda, la quale però presenta 
veramente un glieonio nella chiusa della strofa fi). 

Del resto, non ho riprodotto in tutti i casi gli 
asclepiadei col medesimo schema di verso, ma talora 
ho usato l’endecasillabo sdrucciolo cogli accenti vicini 
sullo sillabe 6." e 7.* o talora il doppio quinario 
sdrucciolo, che sono appunto i duo modi possibili di 
riproduzione dell’ asclepiadeo latino, secondo che si 
badi agli acconti ritmici oppure agli accenti gram¬ 
maticali; sebbene, anche curando solamente questi 
ultimi, venga fatto al nostro orecchio di sentire pur 
talvolta in latino il nostro proprio endecasillabo sdruc¬ 
ciolo cogli accenti su 6.* e 7.‘, es. ; 

Atqui non ego tè,Migri» ut nspera. 

( llor . Uh. I, XXIII.) 

Ma più sposso l'asclepiadeo latino rende l’armonia 
di due quinari sdruccioli (Cfr. Nam seti mobiìibus — 
rcris inhorruit. ibid — Maectnas atavis — edite 
regibus, 1.1.); quindi, a buon diritto il Carducci nello 
sue Barbare ha sempre trattato l’asclepiadeo col 
doppio quinario sdrucciolo e similmente ha fatto il 
Chiarini in quoi suoi (veramente troppo scarsi ul de¬ 
siderio delle persone colte) esperimenti di riprodu¬ 
zione di metri oraziani, tranne una volta sola, se non 


(1) Wem <ltin wacheentlerSclimem riuscii undGeisl lieklem- 
Als Vorliote des Tods, liltterei- Menschenliass Imi, 
Rem liliilui dcr (iesang, die Tiinze, 

Die Gelage dcr .lugend nlclit! 

(l.ebcnssUninuuifr, Vili.) 

titeu, dodi Iiiuncr umsonst, un ter dem frenateli Volk 
Kel’s nudi iiiildc (resinili, surlit irli ein /.nrlliclies, 
lluldvolles lìenuii. ivie dii Iiiet. 

E|n enviinsrhtea Oesprhch Mie deìns. 

|An Augrust Kopiscli, XI.) 
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erro, nulla versione dell’ode XIX, lib. I, dove Ita me¬ 
scolato ai glicoli! lViidocasillabn sdrucciolo, senza puro 
conservare sempre l'accento sulla sotti ina. 

Eppure talvolta quel ritmo cosi brovu o sdrpcclo- 
levolo doi quinari accoppiati riesco alquanto monotono 
u non è sempre adatto all’espressione di sentimenti 
un po' K ra 'i, specialmente quando il caràttere del¬ 
l’ode ritragga del faro gnomico od elegiaco, conio non 
di rado accado presso i Tedeschi, lo. si Halli casi, 
torna limito più acconcio a rendere raSctepiadeo l'en- 
decasiliabo sdrucciolo, il quale di tutti gli accenti 
clie dovrebbe avere por corrispondere 'a quello esat¬ 
tamente, quando conservi però sempre i già dotti 
sulla 0/ o 7.“, rende pur cosi un’armonia nubile, 
tra gioconda o grave, o s’accompagna benissimo, a 
formare le strofe tetrasticlio, coi settenari piani e 
sdruccioli. 

Il Cliiabrcra ci ha lasciato esempi di entrambe le 
forme possibili d’asclepiadei, riproducendo il ritmo 
classico con fedeltà e garbo singolari e non solo degli 
asclepiadei, ma si ancora del ferecrazio o del gliconio; 
mentre noi usiamo indifferentemente qualunque set¬ 
tenario piano a rendere il primo, qualunque sotto¬ 
nario sdrucciolo a rendere il secondo. 


« 

* * 

Cosi ilChiabrera ha pur riprodotto trimetri o dimetri 
giambici con endecasillabi o settenari sdruccioli accen¬ 
tati sulle sillabe pari, elio a questo modo rendono 
esattamente lo schema pnro latino (Cfr. lieiHus {He 
<juì prociil >iei/6tiis — Ut prisca r/nts morltflium. 
Hor. Ep. II), ma i inodorili non curano scrupolosa¬ 
mente che gli accenti cadano sempre sulle sillabe 
pari, bastando al loro orecchio il percepirò l’arnionia 
alternata del l'endecasillabo e del settenario comunque 
accentati. E però anch'io mi soli giovato di questa 
libertà imi tradurre i due componimenti fatti di si- 
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mi li versi clic sono V Invito a Pisola Patinarla e 
In Morte di Filtrinone (TI e VII delle egloghe) dove, 
audio quosta volta, il testo prosonta la solita rigorosa 
corrispondenza ritmica cello schema classico: 

Wo Spezia'a siebenbns'ger r.olf nacli Woalcn liin 
Sicli 6linei grgen Corsica 

E della medesima libertà mi sono valso poi in più 
altri luoghi, quando ho dovuto ricorrere agli endeca¬ 
sillabi ed ai settenari sdruccioli por rendere, ora con 
maggiore ed ora con minore infedeltà metrica, alcuni 
generi di versi e strofe non riproducibili nella nostra 
poosia (1) cioè nello odi V, XVIII, XIX, XXI, nella 
quale ultima però mi sono ingegnato, per componso, 
di riprodurre con sufficienti somiglianza di ritmo, i 
due ultimi versi d’ogni strofa — un ottonario (accenti 
su 2.“, 5.*, o 7.*) c un settenario tronco (accenti 
su 3.*, 4.*, 6.*). 

Wncta’auf, o botriible Sede, 

Scliess einen Uund mit Goti I 


» 

• * 

Inoltre, debbo confessare qui che, malgrado tutta 
la mia buona volontà a procurare di non dissociare 
la fedeltà scrupolosa deH’intcrpretazioue dalla consor- 
vazione possibilmente esatta del metro del mio autore, 
ho dovuto qualche volta rinunciare alla riproduzione 
dello schema metrico, non tanto per difficoltà tecniche, 
quanto por assoluta ripugnanza della nostra poesia 
ad accettarlo. La poesia tedesca ha veramente (come 
mostrano anche meglio del Tlaten le odi di Klopstoch) 
una grande ricchezza di vorsi lunghi e corti, rapidi 
e lenti, piani o spezzati e combinati poi in tanto di¬ 


lli Non diversamente ha fatto O. Carducci nella traduzione 
dell'ode - Der lliurni des Nero ». 
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verso maniero; ma dulia loro purlicolur bellezza ed 
armonia conviouo qualche volta lasciar il giudizio ai 
soli Tedeschi, perocché agli orecchi italiani non ren¬ 
dono suono sensibile di versi so non quelli elio' pre¬ 
sentano analogia collo nostre forme ritmiche o pur 
sono riproduzione dei noti schemi metrici latini. 

l’orciù io mi son fatto lecito di tradurre: l’odo VII 
con strofe saffiche che hanno ritmo al, tutto diverso 
non solo, ma anche minor numero complessivo di 
sillabe che non sia nel tosto (1); l’ode IX con strofe 
di tre asclepiadei (endecasillabo sdrucciolo; accenti 
su 6.* e 7.*) e un gliconio, valendomi della casuale 
rassomiglianza che prosentano i versi lunghi col ritmo 
doll’asclopiadeo (2); l’odo XIII con distici elogiaci 
elio mi parvero soli appropriati aliandolo del compo¬ 
nimento steso in versi lunghi di sedici sillabo, irti 
di parecchio lunghe consecutive non facilmente ripro¬ 
ducibili (3); l’odo XVII con endecasillabi sciolti, con¬ 
servando la divisione delle strofe, perchè il ritmo del 
testo rotto ed aspro, talora quasi direi singhiozzante, 
uè si presta ad ossor riprodotto con metri analoghi 
nè, se anche possibile, potrobbe riuscir bello in ita¬ 
liano (I); l’ode XIX con strofe composta di due en¬ 
decasillabi sdruccioli a rendere i dodecasillabi del 
testo, più un settenario piano ed uno sdrucciolo, che 
sono molto lontani dal rondere l’armonia doi versi 
corrispondenti ; l’ode XXXVII con asclopiadei (sistema 


(Il Vena Uu, Nadir, eine desiali bilden ulllst 
Vor Ucn Augen iter Welt, wle viel du verinagst 

[darzutlmn 

.la, dann trage der I.ioiding 
Deiner unemlliehen Mildo S)mr. 

(21 Lange begchrtcn wlr rulilg altein zu scia 

(3) Schiinlieils zauber erwirht Keiner so lclclit oline der 

Sprintiglieli 

(l) Roms Mauern, Roms Prachtgiirten, wostets 
Die Cv presse ragt, scliweimùthig und Stolz, 

Wiedertun scliliessen sie mieli friedlleli ein 
Ttollen der Welt Sage inir auf 
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del doppio quinario sdrucciolo) ed un glicouio, elio 
mi parvo il miglior trattamento possibile della diversa 
strofo tedesca (1). 

Per contro, ho reso con discreta fedeltà di pause, 
di accenti e di movimento l’odo XXXVIII, dove ho 
fatto corrispondere a ciascuno dei primi duo versi 
due novenari accoppiati, l’uno piano, Paltni tronco; 
al terzo un ottonario (accenti su 1.“, I. , <• ) Cl * 11,1 
novenario tronco al quarto (2). Finalmente, c qui ho 
bisogno di tutta l’indulgenza dei moderni espenmen- 
tatori metrici, non mi soli fatto scrupolo di sostituire 
dello strofe di volgari endecasillabi o settenari alle 
strofe ritmicamente varie o leggiadro degli Inni, anzi, 
se nella vorsiono dei primi due ho cercato di conser¬ 
vare una relativa, dirò cosi, fedeltà grafica al motro 
del testo, intercalando più o mono settenari, secondo 
die lo schema strofino dell’originale presenta pin o 
meno versi brevi, ho invece riprodotto il torzo in 
tutti endecasillabi, senza divisione di strofe, h cosi, 
colPcndocasillabo sciolto ho reso l'egloga Btlder Ac«- 
pels, il cui verso non potrebbe trovare nessun pros¬ 
simo corrispondente italiano (•’>)• 


il Purlhenope raffi so schòo ain S eoi trend ani por, 
imspaiint don oerauscbten sj.iin mlt «taliIleolem Netz 
l.asst messeri des Lebens Badie 
Aus Uirém goldnen Quell. 

,ì) Voi liletet der irdlsebe Taff OtialvoUe Sekunden ffenug 

Wenii tief du gedenkend crw.igst, was J« du 'kìciuu^Ii ! 


( 3 ) 


Feucliteren Auges erlillckst du 
Hlnffs dann dio verscblelerte V\ elt- 
Frcmdlinff, komm in das grosse Neapel, 


und sieh’s 

|un<l stilb ! 


G. Surra. — Gennajo 1807 . 
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Firenze. 

111. - rag. 140.] 

E a to Fiorenza l’antico popolo 
Tosco a diritto diè nomo, o florida, 

Non perchè l’Arno il piè do’ colli 
Bagna fecondi di tralci o ulivi; 

Non perchè biade crescon da Pubere 
Suolo o nel parco tuo i grandi roveri 
Insieme coi lauri e coi pini 
E con gli ulivi non sanno inverno ; 
Non perchè molti commerci e industrie 
Ti fanno ricca, mentre di libere 
Clementi leggi a l'ombra godi 
Superba della tua gloria antica; 

Non perchè l’opre sorbi magnifiche 
Cui stan dinanzi gl'Inglosi estatici — 
(Quanti monumenti, o Firenze, 

Ti son più stranier’ che a lo straniero!) 
— Giammai, per quanti secoli corrano, 
Fia che in ciel torni l’astro de’ Medici : 
Dorme Leonardo coi grandi 
Bonarroti o Machiavelli e Dante — 
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Ma tu fiorisci per le bellissime 
Viventi forme che anche passeggiano 
Lunghesso l’Arno come un tempo 
E1 empiono uncora i tuoi teatri. 

A pena il guardo ne la mutabile 
Folla su qualche tipo s’indugia 
E lieto ammira la bellezza, 

Ecco più splendida forma passa! 

Di Tiziano presso la Venere 
Non forse, amando, la tosca piacquesi 
Fanciulla e mille volte i vezzi 
De la divina mirò gelosa? 

E tu, Firenze, dimmi: con cupidi 
Sguardi non lian le tue madri, ai parvoli 
Pensando, contemplato a lungo 
L’Apollo o il Perseo di Benvenuto? 
Ben può i costumi vostri l’invidia 
Mordere. Amore v’ispira. Oh liberi 
Amate; riposi nel grembo 
De la sua Dea l’immortale Adone ! 
Fortuna e amore sempre qui ridano — 
Solo al poeta spira mestizia 
Il tempo e tra le man' gli spezza 
La sua gioventù come un balocco. 
Ei muove contro l’ore che avanzano. 
(Rombando l’ala del ver s’approsdma) 
Nel cor già sente l’avvenire 
E il freddo mondo presente sdegna. 
Ma tu, Firenze, possa col florido 
Vigor tuo prisco sorger ne’ secoli 
Come su Tacque il dio del maro (I) 

Di queirimmortale Oian Bologna! 


Il) I ,'OCc-nnn, nel giardino nohnli. (N. d. A.l 
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2 . 

La Piramide di Cestio. 

pii. — por. UJ.] 

Ernia rovina, gigantesca tomba, 

Tu guardi grave le macerie sparso • 

Lungo e qui presso il Tebro, che ne Tonde 
Via le trascina. 

T’eresse un tempo l’orgoglioso fasto, 

Son duo mil’anni, quando Augusto al mondo 
S'impose, al mondo pel cesareo fato 
Abbrividento. 

Pur Roma lenta si piegò all’occaso, 

Allor che il seme qui del novo imperio 
Gettò la Chiesa, chè l'Apostol fece 
Trono l’altare. 

Ma di Germania i rudi figli, o prisca 
Roma, che al giogo tuo già fiìr ribelli, 
Assalgon anche, o Roma sacra, il santo 
Tuo baluardo. 

Grave di Roma su la testa il genio 
De la vendetta formò Tali, poscia 
Che l’aurea staffa del superbo prete 
Tenne lo Svevo. 

Ma Roma vinta per due volte, invitta 
Risorge sempre e de’suoi fati altera; 

Don del triregno guizza il dubbio raggio, 
Ma Roma ò salda. 

Guai de la Chiesa al Agirò che nel grembo 
Le posa,guai! che a lui del prete il labbro, 
Del prete il cuor l’eterna ad ogni istante 
Morte minaccia ! 

Pur de Terrore ai figli essi clementi 
Concesser qui dolce riposo, e d’ombra 
Consoli tu, Piramide di Cestio, 

Nordiche tombe. 
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la paco, oli ! qui Tossa mie sparse un giorno 
Riposili, lunge da la patria fredda, 

Dove sul labbro ogni sospiro ardento 
Gela improvviso. 

E manchi pure alla pagana tomba 
Ciò che agli erranti la pia Roma niega, 
Quell’ al di là che l’aurea chiave sola 
Di Pietro schiude. 

Là giù, più tosto, ne l'inferno io scenda, 
Dove a Tanti che animo grandi ò pace, 

Dove d'allor Sofocle carco posa 
E canta Omero. 

Ma via di morte ora il pensieri Non freme 
Vita anche forse e voluttà di Roma 
Nel sangue, a cui fuoco è l'amore e amoro 
È l’amicizia? 

Dura, mio cuor, questa fatai etade 
E solitario al cielo inalza il l'orto, 

Pari a fiumana che de Talpe gli echi 
Sveglia, tuo cauto! 


3. 

|iv. — Pag. n».| 

Tepida e chiara ò la notte Invernale 
Di Roma. Vieni, ragazzo, al mio braccio, 
Piega la bruna tua guancia presso 
Quella del biondo amico. 

Povero — 6 vero — tu sei, ma il discorso 
Tuo mi sa meglio di quel do' zerbini : 

Dolci incantevoli parla accenti 
I.a tua bocca romana. 

Non dirmi grazio, non dirmi! Al tuo ciglio, 
S ;nza turbarmi non posso vedere 
Sorger la lagrima, trista velo 
A lo splendor do! guardo. 
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Oli, se t’avesse veduto mai Bacco, 

Te, invece d’Ampelo, avrebbe a sostegno 
Del vacillante immortai suo corpo 
Eletto certo il Nume. 

Sempre fla sacro a me il luogo ove prima 
Ti vidi — il monte Gianjcolo — o sacro 
Il dolce chiostro quieto e il sempre 
Verde sagrato, amico! 

A me di là nominasti la grande . 

Urbe e i palagi mostrasti e il S. Paulo 
E la leggiera barchetta a vela 
Che già lenta nel fiume. 


4. 

Acqua Paolina. 

[VL. - rag. M5.| 

Giammai fra quante versa acque l’inclita 
Roma, o che lente spiovan da’ candidi 
Marmi o bacini o che spruzzando 
Sgorghin da le bocche dei Tritoni, 
Niun’altra fonte, per quanto imperio 
Stese già Roma, sia comparabile 
A te sul Gianicolo in cinque 
Bracci scrosciante fra lo colonne. 
Diletta sposa, qui Solitudine 
M’invita, donde lo sguardo abbraccia 
La Roma del Servo de’ servi 
Con la Roma de’ trionfatori. 

Ardua la molo vetusta inalzasi 
Del Colosseo, ma spira un alito 
D’eternità da le colonne 
Tue pur anche, o Palazzo Farnese I 
Ove una volta di Giove l’aquila 
Vittoriosa stendea l’artiglio, 

Sorse ivi su gli alti fastigi 


3 





La croce e diirevol tenne imperio, 
Finché, trastullo de la volubile 
Sorte, la terra sconvolse il Cesare 
Franco e il vessillo tricolore 
Pose a canto al colosso di Fidia (1) 
Ahi! ma de l’alta nascita immemore 
— Di libertade figlio — ora ei vittima 
Giace del popolo incostante, 

Che lo cesse a l’esilio ed al fato. 

Oh se benigno tu, fra il cesareo 
Fasto le genti che t’imploravano 
Avessi udito, or de l'Europa 
Vivresti ne' canti, novo Armodiot 
Or tace il nome tuo, nè tra i lirici 
Concenti s'alza; solo ti cantano, 
Vogando presso la tua tomba, 

Un inno corale i naviganti. 

E Roma? Nuova l’avvolse tenebra. 

Pur tace e a canto l’equestre boria 
Vedi l’ignobil volgo, muto 
Ne la sua indicibile miseria. 

Non più l’aratro, nè il ferro stringono 
Tuoi figli ; a pena la vite, o Romolo, 
Coltivan che fra le macerie 
De la prisca virtù lieta alligna. 

Nel flammeo sguardo solo o nel nobile 
Viso che il senso monte de i libori 
Mostrasi Roma ancor — la Roma 
Che al cenno obbediva del piacere. 


Il) Cloò sa) Quirinale, dove aiutava Pio VII. (X. d A.) 
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5. 

Ad Augusto Kopisch. 

[XI. — PJ^. M0.| 

Sempre, ma sempre invan, lungi a la patria, 
Fra gli stranier’, cercai tenera un’anima 
Come la tua, un’amabile 
Dolce amico a te simile. 

Qui la stessa beltà libera vària 
Fiorente e nel piacer molle beantesi, 

Sol t’apprende che — rapido 
Fumo — il desio dilegua. 

Freddo un tempo io mirai questo, o Posili!po, 
Paradiso, che al tuo poggio contermina, 

Freddo la luna argentea 
'Nel bel golfo specchiantesi. 

Fra la calca talor solo, per Napoli, 

Più che la notte sol, lungo la spiaggia, 

Muto io errava. Taceano, 

Gli astri e il mare e il Vesuvio. 

E mentre io g a cosi privo di gioja 
Un santo legno addusse, ecco, te reduce 
Da quel d’Eschilo al florido 
Sepolcro di Virgilio. 

Oh più che a ogni altro a me dolco il suo giungere! 
Giammai pupille più care m’arrisero, 

Molt’anni, e mai più tenera 
Sonò voce a l'orecchio. 

Fingerai il labbro tuo l’antro ciclopico 
E di Palermo i bei boschi degli aurei 
Aranci o de la dorica 
Girgonti il fasto in polvere. 

Presenti geni a te diero alunno essere 
De l’arto che i color’ anima a l’occhio, 

Mentre pur sai con ritmici 
Suoni gli spirti molcero.. 
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Quando il nordico gol Ila elio te reduce 
Prema e ne l’alma sol resti una languida 
Eco del mar di Napoli, 

E vegga i monti e l’isole 
Tu come in sogno, oh ! allor giovi del memore 
Amico a te il pensier. L'ala de l’aquila 
E del cigno l’agevole 
Corso al tuo canto egli augura ! 


0 . 

Invito a Sorrento. 

ixii. - rag. 151 .J 

Lascia, deli ! lascia de la polverosa 
Napoli, amico, ora il soggiorno, lascia 
Di mille voci l'assordante chiasso 
Di via Toledo, 

Ove sui cesti che al mercato pieni, 

Recar su l’alba, senza tema, in mezzo 
Ai rotolanti carri, del contado 
Dormono i figli. 

Vieni qui, lascia che ti spiri a torno 
Aura più pura. Vedi come il verde 
Suo mescolando con l’ulivo, i tralci 
“Stende la vite, 

Di cui rosseggian penzolanti i grappi ; 
Alletta al rezzo di suo fronde il fico 
E sino al lembo de la spiaggia bello 
Prospera il cedro. 

Qui il fresco e l’ombra a riposar t'invita. 
Che il navigante di fra i salsi flutti 
In cor vagheggia, mentre il fortunale 
Spia tra gli scogli. 

Qui bagni, qui mollo arenosa spiaggia 
E sovra l'onda coronati il capo 
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D'edera massi, qui del S. Giovanni 
Grotte più fresche, 

Dove, una volta, il barcaiuolo spesso 
Solca condurci, quando il mar sul vespro 
Splendea qual fiamma; ivi l’amico al nuoto 
Ammaestrasti. 

Vieni o vedrai da l’alto il puro specchio 
Del golfo piano e cullarsi entro i leghi, 
Vedrai da lungi del Vesuvio in cielo 
Sorgere il fumo. 

D’isole il mar — vieni ! — s’adorna : in guisa’ 
Ischia di torre sta, s’allunga presso 
Procida, emerge nuda roccia, a sera, 

Capo Miseno. 

Ad esso intorno, via dal mar cullati, 

Già navigammo a salutar l’antica 
Diruta e pur d’eterna primavera 
Fiorente Baia. 

L’amistà nostra non ha eguale al mondo, 
L’attcsta il mar dolco ridente o questo 
Cielo, l’attestau de l’immortal Roma 
L’alto rovino. 

Già pria nel cor l’imago tua mi stava, 

Quando sentii de l’umistà l’impulso 
Che a somigliante nobil alma l'alma 
Nostra congiunge. 

Alta Poteuza! Nobil Forma! Il tempo 
Di Roma voi ne la rovina immensa 
Percosse: franta sovra l’erba giace 
L’alma colonna. 

Ma restò Amore ! Oh ne l’amplesso stretti 
Serviamo a lui ! Forse alla Monte uu giorno 
Sposato, o amico, fia che un’altra al mondo 
Roma egli inalzi I 
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7. 

(XXV. — Pag. 153.] 

Dov’ò la fedo venale o comprasi 
Virtù con l’oro, la schiva ha merito: 

Poiché tu mi sfuggi si desta 
In me l'acre desìo de’ tuoi baci. 

Beltade o grazia, di cui qui prodiga 
Dispensò il nume copia, sorridono; 

Ma l’avarizia offende un cuore 
Ch'abbia amor più che il piacere in pregio, 
D’amor parole sentir mentr'avida 
La man si stende... sa il cuor più ignobile 
Cosa? Ahi, come peste deforma 
Tanta bellezza il costume reo ! 

Ma in te credente confida or l’anima 
Tutta pervasa d’amore, e illudesi 
Ch’amor il tuo petto o la guancia 
Tua sappia il pudore e l’innocenza. 
Questo lo sguardo tuo che m'illumina 
Dice e del corpo l’immortal suademi 
Bellezza. Or soltanto può l’alma 
Inebriarsi di voluttade. 


8 . 

(XVI. - l ag. 151.1 

Amor, Bellezza e gli altri beni e tutto 
Che un cuor può dare e un cuore ricambiare, 
Poco al mortale ahi I giova, se gli manchi 
Vita e fortuna. 

Ben fu la sorte prodiga che diemmi 
Pur di vederti. Oh come vista in sogno 
Diva bellezza, o volto, o forma quale 
Nessuna uguaglia ! 
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Sveglia l'incanto dolio vaghe membra 
Acre no' cuor desio, ma piega a terra 
Tosto l’ardito innamorato sguardo 
L'ardua bellezza. 

Ah, lo stellante occhio guardommi o dolci 
Cose parlava, ed io lo vidi un tratto 
Rorido splender come d’un fugace • 

Senso d'amore! 

Ricordi in folla de’ novi anni tosto 
Mi si sveglierò come il primo amoro 
Possenti, e l’eco d’obliati canti 
Sonò all'orecchio. 

Ma t'ho veduta, ahimè! una volta sola, 

Nè spero ornai più rivederti. Invano 
Poscia mai sempre l’orma tua per l’ampia 
Roma ho cercato, 

Su o giù movendo quanto scorro il Tebro, 
Da la gran mole d'Adriano in sino 
A le colonne che di Vosta al tempio 
Fanno ghirlanda. 


9. 

Ad Augusto Kopisch. 

l-VVii. _ Pag. 1K.) 

Me ancor di Roma le mura, di Roma 
I bei giardini, ove perenne il grave 
Sorge cipresso, me tranquillo ancora 
Rinserran — volgon le saghe del mondo 
Sovra il mio capo. 

Te ritiene salda 

Partenope a buon dritto, ove sereno 
Sfavilla il mare o l’aloè possente 
Cresco fra i sassi a specchio del bel golfo. 
Costi, fra poco, anch’io farò ritorno, 
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O dolce amico, cliè il mio cuor anela 
Sempre a cotesto suol, quando il divino 
Estro desio di canti in me risveglia. 

Un’inquieta smania l'egro spirto 
Come su Tonde, via mi porta, e inalza 
E affonda il lungi errante desiderio, 

Sia che impulso d’amor m'affanni, sia 
Che mi scaldi di forti opre talento. 

Può recar frutti la mia vita e come 
Le tenui gemmo può cadere acerba 
In primavera. Ei sol lo sa elio ignoto 
Scaglia del fato il sanguinoso telo 

Mi strazin l'odio e la stoltezza intanto 
Do la patria tedesca; de' miei carmi 
Resterà l’eco tuttavia per molti 
Anni possente, finché oblio li prema. 

Splende a me il caldo ciel di Roma adesso 
— Si nitido sui colli e sovra l’Urbe 
Giaco, e pel tetto scoperchiato guida 
La notte, o Pantheon, su la tua rovina 
Le stelle ! — 

Qui de l'arte antica l’alma 
Forza immortale co’ marmorei numi, 

Qui de la nuova m’incatena l'alta 
Idea che spirto a la materia presta : 

Se spargo rose l’Eos dì Guido in cielo 
E verso Febo estollesi Reltade, 

Pur la ritien forte Saturno — Questo 
Pensò il pennello del Dominichino (1). 


()) Il mentovalo affresco del Domlnicliino trovasi nel Palazzo 
Costaguti. (N. d. A.) 
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(XVlli. - l’ag. 157.J 

So ben ne l’urna giace la romulea 
I'opza, poiché ruggì fiora Germanltj, 

Ancor qualche agii forma ti rimemora 
Di Roma antica l’anima. 

Ecco l’adolescente che del Tevere 
L’onda rompea nuotando o ne la ^polvere 
Del Campo Marzio s’addestrava e in bellica 
Mischia conobbe i Teutoni. 

Tale il mio sguardo ti vagheggia. Simile, 

0 amico, a to creava un giorno l’attica 
Arte di Racco il simulacro splendido, 

Ma pur mollo qual femmina! 

Vorrei vederti mescolato in fervida 
Pugna cogl’indi, orto sul formidabile 
Cocchio, o pur quando col purpureo braccio 
Stringi Ariadna cupido. 


lì. 

In Genova. 


IX1X. — 1157-1 

Ali chi respinse mai, benché perpetue 
Cure a gl’inganni gli abbian chiuso l'anima, 
Chi la passione e i dolci 
Respinse desldorii ? 

Se in questo suol ile la bellezza un magico 
Dolor fatale al sentimento innestasi, 

Chi respinse l’amore 
Serbando, ahimè! il rammarico? 
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Ma via mi caccia il fier destino: io debboti 
— Volontario e forzato — ahimè ! si, debboti 
Di nuovo abbandonare, 

Città fiorente, o Genova! 

Te, il tuo mar risonante c la tua spiaggia, 
K altro più dolce, chò dentro lo specchio 
Di due occhi amanti amando 
Potei fissarmi un attimo. 

Ma chi conosce amore, ci sa che il gaudio 
Del posseder te non concedo, o tenera 
Malinconia, o beata 
Pura amorosa lagrima 


12 . 

La culla del Re di Roma 
in Parma. 

[XX. — Pag. 153,] 

Dirà do l’uom quest'aurea culla ai tardi 
Posteri i giorni del superbo regno, 

De l'uom ch’or sceso ò ne la tomba o sombra 
Già si lontano. 

A lui rivolge ora la mente il vate 
Che in di recenti il rimembrava a pena. 
Mirando il fosco d’autunnali nebbie 
Pian di Marengo? 

Ah, stava allor de gli anni nel più vago 
Maggio l’eroe, l’alma di cure sgombro 
E ignaro ancor se più il diadema o il lauro 
Gloria gli fosse. 

Ambo si cinse il temerario! Il fumo 
Di sua fortuna alto poggiando, quale 
D’Abele un grido sonò: regni il mondo 
Pace e alleanza ! 
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Gravida notte di sciagure, quando 
Salia di gloria il talamo la bionda 
Figlia d’Absburgo al nuziale amplesso 
De l'uom fatale! 

Ascolta ! I bronzi usi a scagliar la morte, 
Solo or d’un padre annunziano la gioja, 

E l’aurea cuna a la sovrana lieto* 
il popol dona. 

Ahi 1 non d'amor la ninna-panna — preme 
D’armi fragor l’orecchio del poppante, 

Un mondo intor s’accampa intorno a quella 
Tragica infanzia. 

Sta fra il marito supplicando e il padre 
E il santo ramo de l’ulivo indarno 
Porge tremante ella, nel fior degli anni 
Sola, smarrita; 

Ella ornamento del superbo trono, 

Donde modesta e paventosa scende — 

Chi mai disceso da più eccelsa altezza? 

Chi mai potrebbe? 

Sposa del sempre vincitor, di tanti 
Cesari prole che di Carlomagno 
Tenner lo scettro, a tanti re cognata... 

Ahi, tutto è indarno! 
Splendido fulga ora o si copra il sole 
E avvenga in terra quanto può; giammai 
Desterà un cuor cui par si poco il mondo: 
Tutto ora giace ! 


13. 

A Marco Saracini. 

IXXUI. — Pag. 16I.J 

Stretti la mano l'un do l'altro, in vero 
Ambo noi guida Simpatia, ma troppo 
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L'ammin diverso apre dinanzi ai nostri 
Passi 11 destino. 

A te la sorte ogni ricchezza diede, 

Semina a te, laborioso i campi 
Sempre il colono, tralci in copia o ulivi 
Ti dan lor frutti; 

Lieto soggiorno in primavera apriche 
T'olirono ville o caccio no 1 autunno 
Le rocche tue, dove dichina al mare 
Aspro Appennino; 

T'apro le porte ne la state il prisco 
Palagio avito, ove raccolgon cento 
Adorne sale monumenti rari 

De l’arte antica — 

Nulla possiedo, o caro giovinetto, 

L’amico tuo, nè brama altro possesso 
Che quel ch’oi porta agcvol seco. Il resto 
Gli fora un peso ! 

Raro si ferma il mio di pellegrino 
Baston, nò fronde, nè radici getta —• 
Pegno a gli amici, deh! riposi un giorno 
Su la mia tomba. 


14. 

Alla contessa Pieri in Siena. 

txxiv. — rag. 1021 

Heltade e grazia raro un’amabile 
Sorte e dovizie diè raro agli uomini, 
Ma più raro un pietoso 
S’incontra nobil animo, 

Cui beltà o prospera sorte compagnino. 
Cosi tu in opere buone, a degnissimo 
Sposo unita, dispensi 

Tuoi dì, modesta, assidua. 





MUTE PIUMA 


15 


Poesia o musica tua vita inalzano, 
Como a germaniche matrone addicesi, 
Sopra il cerchio uniforme 
(n cui torpe l’Italia. 

Te cordini ospite saluta il memoro' 
Vate partendosi, poiché la derida . 
Primavera di nuovo 
In pellegrin trasformilo. * • 
Bello è in domestica pace raccogliersi, 
Ma non mon vivere senz’alcun vincolo 
Com’ io, peregrinando 
Per le citta do gli uomini. 


15 . 

Brunelleschi. 

l.\XV. - Pag. 103.1 

Dritto è che onore sabbia la gotica 
Arte e me stesso stuporo (lomina 
Dinanzi al duomo di Milano 
E a l’ardua Certosa tua, Pavia! 

Ma più lo spirto mio pregia il semplice 
Che al primo sguardo non tosto svelasi: 
Alletta il sublime con nuove 
Forme, ma in ultimo rocchio stanca. 
Do la Bellezza calmo e immutabile 
Sempre è l’incanto — Gloria! Sia gloria 
A te, Brunelleschi, nel giorno 
Sacro al rinascimento del bello! 
Pensoso andavi tra le macerie 
Di Roma, che altri spregiava o stolido 
0 ignaro, e crescea negli scavi 
A te il nobile ingegno e l'ardire. 
Scavatesori te il volgo ironico 
Chiamò col fido Donato che anima 
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Impresse umana primamente 
Con l’arte sua ne la pietra informe. 
E a voi tesori, se ben voi poveri 
Foste, Firenze deve; più splendida 
Mostrasi ora ai mondo; Venezia 
Sola contendo con lei nel bollo. 


lfi. 

Il Vesuvio nel dicembre 1830. 

|XX1X. — Pag. 100 | 

Bella de Fonde è la battaglia, quando 
Strepito e spuma inalza il mar turbato. 
Ma viuce il fuoco ogni elemento, o mostri 
Sua possa ardendo, 

0 l’occldo allegri con giooonde spire. 

Sallo chi a l’erto formidato giogo 
Per l'alta notte, curioso il piede 
Spinge ammirando. 

Mugghiano i tuoni orribilmente cupi 
E fuor dell’aspro minaccevol cono, 
Com’aureo getto, incandescenti al cielo 
Saigon le pietre, 

- Che l'ignea forza scaraventa in alto. 
Scendono in pioggia poscia o di rubini 
Spargon la vetta o giù por gli irti fianchi 
Scorron del monte, 

Mentre quieta dal notturno abisso 
Sgorga la lava — Denso il fumo intorno, 
0 amabll Luna, il tuo tranquillo oscura 
Disco d’argento. 
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17. 


fxxxvn. - p a? . pi.) 

Presso il mar nitida sorge Paitenope" 

P allaccia e inebria forte il mio spirito. 
Mentre da l’aurea sua fonte prosperi 
Fiumi di vita scorrono. ' . 

Ma dove libera di duol la gioja 
Regna? Dilegua tosto il caro attimo 
E amaritudine mesce, che l’anima 
Beve, d’amor nel calice'. 

Parti, ma ovunque tu muova, i cantici 
Ha che ti seguano ne la memoria! — 
Dolcezza l’occhio tuo spira e fascino 
Il bel volto che ammalia! 


18. 

Ditirambo. 

(xxxviir. - Pag. i:i i 

Di pena molte ore ne volge purtroppo il mortai no- 

„ , . , . [atro di! 

bc quel che hai perduto, frugando nel tompo, ripensi, 
S’empion di lagrime gli occhi [mio cuor, 

E il mondo è coperto d’un vel. 

Poiché solamente l’oblio può dolce il dolore alleggiar, 
Su, amici, mescete il vin biondo qui dove incantevole 
Stendesi intorno e di Baja [il pian 

Corona il bel fulgido mar ! 

Venite qui sotto la vòlta del tempio vetusto — d’Amor 
V’intese la dea preci e voti — Spumeggi ne) chiaro 
L’almo soave Falerno [bicchier 

Famoso di Roma a’ bei di. 
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Su Tonde purpureo le pietre sovrastai corrogo dal mar. 
Che a regger supe.be colonne vi poser di Ronwiw- 

— Oh non olTonda l’oblio 
Le impreso dei grandi che fùr! 

Al buono od al bello con tutto lo forze Intendete^ 

Perché presso i posteri suoni la lode che un giorno dirli: 

Sia benedetta la terra 
rhn vide vostre almo fiorir 1 
E quando là giù ove, non lungi da Cuma, 

La mitica gente, verremo la dotta Sibilla a corcar, 
Prospera, o amici, a noi sorte 
E gloria ella forse dirà I 

1 à presso -li spechi l’elisia campagna fiorisce nel so 
U ££» folti cespugli gli eroi su I. *•■**£• 

_ Oh su la sponda del mare ' 

Che incanto con l’ombre ivi ^rrar. 
v i nestori ovunque un festoso d’amici convito sarò, 

A IffSSOT SI».™ 1» “PP* 

Che derivai dal mio seno 1 

Lo alate canzoni d’amor. 
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A Re Luigi (1825).' 

[I. - Pai?. 137.] 

» 

Su da la tomba del padre il popolo 
Ver’ te si drizza giurando, l’anima 
Compresa di lutto o d’orgoglio 
Ne la bocca il ver, la fe’ noi guardo. 
Come securo la soglia lubrica 
Del Irono calchi, corno tu il libero 
Capo che cinge il grave serto, 

Sollevi fidando nel tuo senno ! 
Bontade eccelsa t’adorna l’anima 
E, quel che giova più, la sagacia, 

Chò ove difetti questa forza, 

Ratta rovina travolge il tutto. 

Del tempo il libro su le ginocchia 
Sfogliasti, e il guardo per entro i secoli 
Cercò i pensieri come fiori 
Su la tomba del popol tedesco. 

Tu lo oonosei questo tuo popolo, 

Tu le sue sorti pensasti, o tacito 
Portavi celata nel petto 
La primavera de l’avvenire. 

Tu de la guerra con noi lo strazio 
Soffristi e i petti franti de’ giovani 
Per la tedesca libertade 
Vedesti spirar lunghesso il Reno. 


4 
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Olii 

Non morti invano. Tu il sui — Che possono 
Altro che freddo riso commuovere 
Dei piccoli despoti i regni, 

Verso la tragica fin del Còrso ? 

Ma tu la santa con noi partecipi 
Fiamma, cui dianzi cadde quell’ inclito 
Eroe ne la polve e con noi 
Spargesti una lagrima per essa. 

Del dritto nella pietra che il nobile 
Pose tuo padre, spirasti un solilo: 

Non vedi tu il marmo nel marmo, 

Ma un futuro sembiante di Giove. 
Pur, so ben note ti son del secolo 
Le brame, ad ogni rumor l'orecchio 
Non porgi, non come Giuseppe, 

Ti trasporta mania di riforme. 
Sveglia in te l'opra de gli avi ossequio; 

Tu l'alta forza sai de la storia, 

E de la nova libertade 
Le rose innesti ne l’arme antica. 
Gloria a te! Viva Colei che siedeti 
Presso e il germoglio che di voi nacque! 

Se gaudio di prole e di popolo 1) 

Orna il tuo regno, Fortuna ò teco. 
Como una vite ricca di grappoli 
Che nutre il germe d’ebbrezza agli uomini, 
Avvince l’aurea paco intorno 
Il tuo d’eredi fiorente scettro. 

Tu indietro miri strage ed incendii, 

Ma porti il ferro tuo senza macchia; 

Tu stai come quel pio Dietrich 
Sui cadaveri de’ Nibelungi. 


(li Valgami a scusa di questa licenza metrica, come d'aver 
Unito più oltre per necessita due o tre esametri In dattilo, 
il noto esemplo di G. Carducci « Salutando scompar ne la te¬ 
nebra > (Odi bai-bare, alla stazione) 
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Tu Jo la pace (tal fosti, o principe, 
sempre o de l’arte sarai presidio, 

Che solo noi grembo di quella 
Apre le suo ricreanti gemme. 

Già de gli artisti fervono l’opero, ' 

Già la negletta materia s’anima; . 
Passeggia lo scene la Musa 
Evocando magnanimi fattf. . 

Ed apri, o buono, quella di nobHi 
Forme tu piena sala, ove al gonio 
Che le scolpiva l’ammirato^ 

Pubblico esalta la forza e il pregio, 
Del bel t’accese precoce studio: 

Bello e divino copre un medesimo 
Leggiero vel, cui do la mente 
Indagatrice lo sguardo scruta — 

E non indarno dal fonte ellenico 
Suggestì l'alma dottrina assiduo: 

Sol batte per quanto è perfetto 
Un magnanimo cuor coma il tuo. 
Fama 6 che un tempo, schivo de l'aulico 
Giogo e del mondo, sol cogli omerici 
Eroi conversavi fanciullo 
Lungo l’aspro do la Salzach lido. 
Spiacoti forse che or de la laude 
A te il poeta l’incenso dediohi? 

Ahi! tenue rugiada è soltanto, 

Nè le vaghe iridi il sol vi piuge. 
Tu venia al bardo concedi, o principe; 
Però ch’ei muto straniero al secolo 
Ben fora, senza te; ma il regno 
Tuo scioglie l'enigma di sua vita. 
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20 . 

Nella vigilia del capo d’anno. 

[v. - rag. ui.] 

Alma del mondo, e tu noi petto agli uomini 
Discendi madre d’armonia perpetua ? 

Grandi parole e imagini 
Sorgono e il cuore affannano. 

Deli, come un sogno, o tu, forza benefica, 

Non m’illuderò o voi deli, non inutili 
Splendete a la sollecita 
Fronte, o raggi fuggevoli 1 
Voi llnor mi guidaste ed io pur docile 
Segula, lasciando sol per voi lo facili 
Pompo del mondo e il promio 
Del calmo asii domestico. 

Sempre a voi tenea gli occhi, e come sabbia 
Or sullo il piò sfuggir la terra sontomi, 
Indietro io più non volgomi 
E salgo e salgo più alacre. 

Errai? Sia pure, ma per quanto il saggio 
Mi morda o tu biasimatore, intendimi !, 

A me stesso nei fervidi 
Anni volli esser rigido. 

Indarno voi, stelle, qui presso ai ruderi 
Del passato a temprarmi gli occhi o l'anima, 
M'avviaste? — Oh per l’ardua 
Via sicuro guidatemi I 
Prillate sempre sul mio capo, lucida 
l'uà fiammella da voi spiri e apprendasi 
Lene a la chioma, il corebro 
Mio pensoso scaldandomi ! 
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21 . 

, ini. -Pag. 117.1 

Quando una forma che dimostri al mondo 
I.a tua possanza, creerai, do l'alma 
Dolcezza tua recherà imprèssa l'orma 
Ella, o Natura. 

Tutto Ha in lei tosto armonia, le membra 
Fiorenti come lieta primavera, 

Leggiadro molle ogni suo moto o-gll atti 
Dolci e sereni. 

Ma nel suo volto estatico il vivente 
Impronterai spirto con queirallegra 
IndilTcrenza cho librar sa in pace 
Forza e desio. 


22 . 

« Lebensstimmung » (i). 

[Vili. - pag. 147.1 

« A cui la mente e il cuor, funebre nunzio, 
Premo, o Misantropia, l'egro tuo spirito, 

Non giovan lo danzo o i canti 
Nè il gioir de la gioventù. 

Stansi in disparte avvorsi egli e il suo secolo, 
Quel che agli altri ò piacer fugge e no lo animo 
Del pazzi egli il fosco sguardo 
Caccia critico indagator. 

Guai, se Natura a lui diede con teneri 
Sensi d'almo saper copia, ondo in musica 
Artistica di parole 

_ Passi eterno ogni suo dolor! 


(1) Letteralmente: « consonanza <11 vita, » « conformità ili 
esistenza: » ma preferisco il titolo tedesco ail un' infelice pe¬ 
rifrasi Italiana. 
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Se lo strazia ilei reo volgo la cliiacchcra 
Stolta o il calunniar vile dei piccoli, 

Mentre digrignando i denti, 

Preme il fiero tormento in son; 

S’ei scopre ardito il ver, quando con bronzeo 
Giogo opprimo il pensier l'aulica insania; 

Se bacia il flagel del forte 
Degli altri uomini la viltà. 

Del vario drama allor stanco, egli a libere 
Aure anela che il sen triste consolino, 

E getta le illusioni 
E la maschera del pensier. » 

Ci son forse due cor che si comprendano? 
L’enigma scioglierà l’uomo, tra gli uomini 
Anime cercando uguali, 

Finch’ei muore cercando, ohimè 1 




23 . 

[ix. — pag. iis.J 

Molto cercammo inver te, Solitudine, 

E ci parea ch’ai fin soli noi fossimo, 

Ma in nostra compagnia, fervida coppia, 
Gioventù e Bacco vengono. 

Melanconia d’amor tempra l’incendio, 

Come rosa gentil mista ai garofani; 

Svela un sorriso il cor, mentre dolcissimi 
Qual miele, i baci piovono. 

Sempre ardenti sospiri Dimmi, a che i fervidi 
Sguardi? Felicità forse promettono? 

Taci? Oh vieni, e, il lunar raggio a nascondere, 
Chiudi le imposte, o amabile! 
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Serenata. 

[SRI. - ptig. 15*.] 

Vostra beltà non senza esser impronti s'acquista; 

Sallo ciascuno e pur io infelice Jo so. 

Qualche tenero sguardo m’arrise dolci 'promesse, 

E fora pieno il cieco desio forse *a quest’ora, 
Ma i’ sospirava soltanto d'amor a te presso, d’a- 

- Imore: 

Ahi! o mentre io mi lagno, guida una stella 

(intanto 

Lui, ne la notte, che forse col braccio su l'omero, 

[i baci 

De le tue greche labbra forso beato sugge. 


A Gcelhe. 

|XV. - png. 153.] 

So ben Natura diemmi ad esprimere 
Dal sen canoro lo proprie imagini 
L’estro dol poeta e compagna 
Una patetica tenera alma; 

Più che Natura la sorte diedemi, 

Chè mi diò pregio di carmi e copia 
Con lui, di Germania c Baviera 
Vanto, elio pensa il sublime e il compie. 
Errava io muto lungi in un’ isola, 

Pur monti c mare varcò e a l'orecchio 
Mi giunse come Re Luigi 
Ti porgea l'ultimo lauro, o Goethe! 
Quest'è corona pari a quel nobile 
Serto onde Atene cingea le tempio 
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Do' suoi poeti; men risplendc 
L’allor del Petrarca in Campidoglio. 
Poiché stupore non è se il genio 
D’un vate muova, trascini il popolo; 

Ma chi non s’ammira che il sacro 
Ardor nutra in seno un ro tedesco? 
Che sia do l’arto presidio? Insolito 
Caso 6 cotesto più che la fulgida 
Perla che un tempo la superba 
Cleopatra a scioglier gettò nel nappo. 
La tua tranquilla casa do’ principi 
Non usa al piede, vate che al secolo 
Creasti Eugenia e Ifigenia 
Ed Eleonora e Dorotea, 

Del re la sacra presenza in tempio 
Muta — 0 vegliardo, te cinse il merito, 

E par che re Luigi intenda 
A mertarsi quel cli’ci cingo sorto. 


26 . 

Elegia mattutina. 

[XXI. - pa«. 160.] 

Sgorga dal ciglio la notturna lagrima 
Mentre il canto do’ galli il giorno annunzia. 
Deh, svegliati, o cuoro afflitto. 

Fa un patto col Signor! 

Fedol sarò (il bel giuramento giuroti) 

A l’atta- leggo, c come un proto io voglio 
L’utlldo ili tuo profeta 
Devoto esercitar. 

Ma deh, una volta allevia l’egro spirito! 

Fa elio d’amor presso ugualmente fervido 
Sen, lieto rapito anch’io 
Mi senta, o mio Signori 
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Invanì I.n mano mi s'arrosta gelida 
Dinanzi al frutto che altri coglie. Piegasi 
Gemendo la mia cervice 


Al giogo tuo, pensieri 

Se il mondo annebbia il guardo mio, tu levami 
0 casta luce, in più spirabil aere! 

Ma chi su lo nubi il piede - 
Riuscì a posar, qua giù?. 

Oli boato, se pur visse, chi in.placida 
Quieto il giorno può e la notte scorrere, 

Cui basta la primavera. 

Cui ricrea amore il cuor! 


27 . 

Mercoledì delle Ceneri. 

IXXII. - pag. 161.1 

0 bella donna, gli ornamenti lascia; 
Sonno e pietà reca or la notte; lascia 
Cader il braccio che ramante stringo, 

0 giovinetto! 

Non più larvato vaghi Amore scaltro, 
Non più danzando batta il più leggiero, 
Non più sommossa lubrica parola 
Oda l'orecchio! 

Suona la squilla mezzanotte, i baci 
Via ila la bocca ed il bicchier vi strappa; 
Cosi divide un breve istante sempre 
Sollazzo e noja. 
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28 . 

Ad Augusto Kopisch. 

[XXVI. - pag. mi 

Se doppia innanzi a noi sorte fa splendore 
Il tempo, ani no è seguir quale cò propria, 
Decide la vita il primo 

Breve passo deciso allor. 

La speme un giorno in cor balda ridevaci, 

Si d'Aretusa al bel fonte la gioja 
’ Libar volevamo e l’onda 

D’Aganippe veder insiom. 

Ma di patria il desio lungi nel nordico 
Verno te trasse un di, presso la scitica 
Sprea dove una nuova Atene 
Fonda ai Teutoni un nobil re. 

Anche a me ritornar dove il magnetico 

Ago accenna, parea bello, masembrano 
8 impervi il Gottardo e il Brennei 

Da gran tempo al mio pigro pie. 
Lungi quegli anni ornai, lungi volarono, 

Quando io lieto, e non senza estro od applausi, 
Lc^gca fra i dilatti amici 
r Le canzon 1 de la gioventù. 

Qui cauto or solo o vien raro l’elogio 
Degli amici, ma insiem taccion le stridule 
r voci de la rea plebaglia 

E de gl’invidi il vii gracchiar. 


29 . 

La miglior parte. 


[XXVII. — pag- >°l-l 

Giovine eterna è la Natura, invecchia 
L’uomo soltanto fra m'serlo e colpe ; 
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Tregua a' suoi mali giusta Previdenza 
Pose la morte. 

D’oggi a doman lo sue promesso tarda 
Sempre la Speme, o indarno emigra in altre ' 
Terre il mortale, perocché d'aflanno 
Solo egli muta. 

Vagheggia l’alma libcrtade e scienza- 

Ma un cerchio angusto intorno a lei si'stringe; 

Forza mortai, nè la virtù, non punte* 

Vincere il tempo.' 

L’ingegno umano qualche volo arrischia, 

Ma un foglio a pena ha lotto nel gran libro 
De l’universo: o chi, per via di stelle, 

Giunse a Orione? 

Ninno — E Tuoni saggio, cui di Redentore 
Die’ nome il mondo, c’insognava a punto 
La pia credenza ne l’onnipotente 
Signor, la fede. 

Scioglie l’enigma e la più bella umana 
Opra il lavor inalza: oh! non lo sdegni 
Un cuor gentil, la miglior parie ei sceglie, 
Como Maria. 


30 . 

A Carlo X. 

(Xxvin. - gag. io:-.] 

Dal bel reame degli avi l'umido 
Ciglio volgendo, partisti, o decimo 
Carlo — gementi le tue nuore — 
0 ultimo cavaliere, in esilio! 
Non ti fea saggio la chioma candida; 
Nè t'accompagna pur con un palpito 
Francia, nè piango la tua sorte 
Ora l’alter ospite Britanno. 




CO ODI 

Nemico ai santi dritti del popolo, 

Tu ripugnando del tempo a 1 opera, 

Ai barbari uguali elio il giogo 

Amano, credesti i tuoi Francesi? 
Non per le vene lor corre sangue 
Croato! Europa saluta il nobile 
Vessillo tricolore lieta 

E l'eco in Africa ne risuona! 

Le colpe il tempo sempre nel sangue 
Lava; o torrenti di sangue il giovine 
Mondo, vincoli te Cristo, vide 

E guerra al dogma Lutero indisse 
Cruenta — I Mani più non del misero 
Chiamar fratello che nobil vittima 
Cadde, ma pur non senza colpa — 

La debolezza nel prence è rea — 
Pesava orrenda colpa da secoli 
Sui Capetingl, poscia elio il tenero 
Germoglio svevo fu reciso 

Dal vii fratello di san Luigi. 
Giustizia impara tu dalla storia 
Dol mondo e in pace muori! il tuo popolo 
Di libertà per l’avvenire 

Fia splendido baluardo a noi. 

Non più d’insano furore avvampino 
Le turbe e regni Filippo equanime. 

In lui sperate! — La sua testa 

Sovra tutti gli altri regi è sacra. 


31 . 

Sovrano e Popolo. 

[XXXI. - png. 108.] 

Di vati incenso non fia che inutile 
Desio ne l'alma svegli del despota; 
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Impugna ei la spada, e qual sceglie 
Vittima o olii libortado invoca 
E quei c'ha in odio l’inesorabile 
Morte colpisco, de la Siberia 

l.o copron lo novi o tra i ceppi, 

In tetro caverne (1), qual Titano, 

Geme, e d'intorno Tonde spumeggiane 
Del mar su gli aspri scogli. Ma il popplo, 

Il popolo lia mestier d’un vato 

Che ai posteri pio lo raccomandi 
Nei carmi e svegli Tira de’ nobili 
Spirti, narrando come dileguino 
Le regie promesse e dal polo 

Ahi! fino a l’Etna sian re spergiuri! 

Non po’ codardi Borboni (assolvei! 

Il papa) un gioco sono i santissimi 
Giuri? Ahimè! falso giuramento 

sentian Francia o Spagna e sentla il regno 
Qua e là dal Faro! — Vedemmo un popolo 
La man cruenta baciar del despota, 

Poiché del caro prence invano 

Fermare osò il cocchio ne la fuga. 

Partì il sovrano. Ma in guerra indomito 
Per lui sei anni pugna esso e al profugo 
Apre il ritorno; ei giunge e i prodi 


Dona al patibolo difensori. 

Ceda a l’atroce rege l'iniquo 
Nerone; avrebbo quegli al carnefice 
L’amico fedelo sottratto 

E onor de la tomba al coner dato. 
Voi nulla tema stringe, ma vindice 
V’incombe morte che tutti agguaglia, 
Tiranni! Possa intorno al letto 

Vostro raccogliersi allor la schiera 


(1) I cospetti Ergastoli, nelle scoglioso Isole del mar Tirreno. 

IN. d. A.) 
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Di quanti il cupo carcere macera 
Nel fior de gli anni - vittime! o in oirìde 
Galere, a gli omicidi stretti, 

Imprecali nobili spirti a voi ; 

Albergo! A torno, con minaccevole 
Mano starativi ne l’ora funebre 

Gli spettri o cacceranno il prete 

Sgomento al suon de le lor catene. 



32. 

Da un coro di Sofocle. 

[XXXII. — pag. 169.1 




Non esser nati, questo fora il meglio 
t) morir tosto ue la prima etade; 

Del folle amor proda 6 la giovinezza, 

Cui son compagni 

1 a "desia, l’odio e il periglio o il cruccio, 
Velen do l'alma; o quando poi s invecchia, 
Ogni oltraggio ti tocca sopportare 
Solo ed infermo. 

Noi preme intorno sempre l’aspro flutto 
R via ci sbatto contro gl’irti scogli, 

O sferzi l’onda Austro gagliardo o il maio 
Dorea sollevi. 
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33 . 

L' eroe venturo. 

[XXXIV.--pag. iti.J 

Vago di canti poeta interroghi 
La favolosa notte de’ secoli 
E indaghi fra l’orrido gesto 

Le chiaro sembianze d’altri eroi. 

Non io dal regno di morte i putridi 
Svegliar intendo, ma l’uomo i’ eleggomi 
Che un di sarà; vola il mio cauto 
Dinanzi a l’eroe de l’avvenire! 

Presto a noi certo verrà quell’inclito, 

Cui de le tante colpe esser vindice 
L’Eterno volle, e da la bocca 

Del lupo egli strapperà l’agnello. 

Verrà e fatale di Semiramide 
Sarà a la stirpe, de la rea femmina 
Che già l’antica orrenda saga 
Pinge babilonica sgualdrina! 

Verrà; col giusto flagello, d’Asia 

Gli informi schiavi frusti egli a sangue, 

Gli schiavi e i da secoli imbelli 
Snervati ne l’ozio lor signori, 

Che sol la strage curan de’popoli. 

A te vincente possa dei Mongoli 
Allor l’empio sangue grondare 

Dal crin sovra il tuo mantello, o eroe! 


34 . 

Cassandra. 

LXXXV. - png. 172.J 

Sacri i lamenti a la tua sorte, Europa, 
Sieno, chò un Dio fra noi orror ti gotta 
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oro 

Sempre, e tu sempre invano libertade 
Supplichi e pace. 

Roso dal tempo cadea sparso in terra 
A pena il soglio, ove a l'inquisltore 
Rattizzò il rogo il violento scettro 
Imperiale; 

Ecco, e germoglia vigoroso al solilo 
Del Morto il some di più ree sciagure; 

Alta nel cielo, ecco, già sorge cupa 
I.’arbor fatale. 

Anche la scure, prosperando, sfida 
II tronco e aduggia con sue fronde il suo.o, 
E da lo nubi un fulmine non scroscia 
Ahi, su la vetta! 

Non visti ancor lacci e catene il collo 
Stringer minacciali de l'afflitte genti 
E in trucidar con mostri orrendi a prova 
Gareggiai! gli empi. 

Novellamente, come a noi l’antica 
Favola conta, da l’infami soglie 
Rivolge dei Tantalidi il suo cocchio 
Fremendo Apollo. 

Il gallo canta ma non desta il mondo, 
Forse anche il dente al liocorno e ottuso; 
Veglia, bicipite aquila tedesca, 

E aguzza l’ugno! 


35 . 

A Guglielmo Genth. 

(XXXVI. — pag. 173.1 

Destami il carme tuo la memoria 
Do’ giorni quando, prima che un barbaro 
Lo distruggesse, a l’ombre folte 

D’Ilcidelberga il castel c invitava 
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Tu mi richiami nel suolo patrio, 

Dove ahi! demenza cova o scompiglio 
Degna o trionfa cieca oscena 

La colpa — A la tomba tu mi chiami 
Di Goethe. Molto lauro sul tomolo 
Dol vate io spargo. Figlio di morbidi 
Tempi, d'amor canuto servo, 

Sapoa del petto possente ei Testilo 
I empiano con la scienza. Sforzomi 
Indarno io in questo! Batto in me fervida 
L’onda del sangue e da. scintillo 
Più clic suoni la commossa lira. 

Non do lo piante freddo io rinchiudermi 
Potrei nel mondo col microscopio, 

0 amico; m’afferra ogni senso 
La vicenda fatai de gli umani. 

Spento mi giace nel cuor de’ giovini 
Anni il boi sogno. Ma so la gloria 

Fia pur che un giorno mi s’appressi, 

Verrà insiom coll’angel do la. Morte. 
Nulla dal tempo mio spero. Oh gottino 
Almeno tarde di lauro i posteri 
Ghirlande su la tomba, quando 

Dormirò in paco anch’io come Goethe! 
Allora intero vivrà il mio spirito. 

Non Ila de l'ozio vile sol fregio 
L’arte mia, ma rugiada o luco 
Spanderà su l’appassito flore! 


5 
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1 . 

Al principe ereditario di Baviera '1831>. 

fpag-. 170.] 

Nel santuario do l'alma, ove si crea 
La poesia, dormon da lungo i suoni 
D'un carme a te, mio prence, 

Cui de la patria l’avvenire in mano 
Dio' il fato; o prence, elio nel sono alberghi 
Como il padro l’ardor sacro o de l'arte 
I maestri pensosi ami — con vago 
Scottro essi regnan su la foUa, quasi 
Principi — ma l'alato 
Suon de’ carmi con lento 
Metro seguita spesso l’intelletto. 


Mo prima al canto confortò la voce 
D un degno antico, che Cedei compagno 
Fu di mia giovinezza, 

Ld ora al fianco tuo siede amoroso 
Prudente consiglior. Ben vaste campo 
Saprò innanzi al poeta, che rivolge 
Do la tua casa la vetusta gloria. 

Poiché già la tua stirpe 

Cinse il diadema no’ lontani avvolti 

Di tenebre o di saghe antichi tempi ; 






08 


ISSI 


Quando re Garibaldo, inclito sangue, 

Stendati lo scettro, ampio signor, sui pingui 
Campi do la Baviera, 

Dove superbo il (lutto impetuoso 
L'iun volgo ad incontrar nel largo piano 
li placido Danubio. Garibaldo 
Nutria pegno bellissimo la figlia 
Teodolinda, il vago fior cui molti 
Grandi e possenti prenci 
Ambirono a consorte, d'ogn’ intorno. 

m 

• 9 


L'ambisce il franco rego Childoborto, 

Ma il longobardo Autari di gran lunga 
Gli alteri proci avanza, 

Ei elio rinvili» suo stendardo al lembo 
Piantò di Reggio (da l'orrende falde 
Lo separa de l’Etna il reo latrato 
Di Scilla o la rabbiosa onda marina — 
Lascia il prence Pavia, 

Si volge al Norie o 1 Adige traversa, 


* 

• • 

Lieto nel cuor pl'on d'amorosa voglia 
Ne la vo 3 to iTun proprio ambasciatolo 
L’accoglie la Baviera, 

E gii da lo sue stanze Teodolinda, 

Por man di Garibaldo, esce o a l’estranio 
Dà il benvenuto, come vuol l’usanza, 
Porgendogli il bicchior. Ma il travestito 
Prence la man de la fanciulla un poco 
Strinse, pigliando il nappo, 

E sospirò dal cuor: Teodolinda . 
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Oscuro a tutti, noi silenzio avvolto, • 
Sembra minor l’oltraggio, 

Cliò la prudente vergino l'ardito 
Atto nasconde bianca di timore. 

Autari in nomo di ro Anturi a sposa 
La chiedo intanto, e volontiqr concede 
Garlbaldo la figlia. Quindi a scorta 
De l’estrano bavariea d'eroi 
Forte schiera lo segue 
Traverso l’Alpi, ne la dolce Italia; 


Dove più presto il sol l’nvo matura 
E virilmente ai giovani le tempio 
Abbruna. E quando, a l’aspro 
Confin rocciose pervenuti, d’ambo 
Lo parti si scambiar saluti, il prenco 
li la sua scorta, allor l'eroe diritto 
Sovra il corsici’, brandita l'ascia in pugno 
D’un acero la scaglia 
Entro il profondo ceppo, e: « tali colpi 
Solo Autori può trar » dico partendo. 


Quindi scoperto, il biondo pronoe sparve. 
Porgea poscia l'anel Teodolinda 
Di sposa al longobardo — 

Ma inganna sempre i miseri mortali 
La rea fortuna, o gli umili o i potenti. 
Precoce 11 fior — d'atro veleno effetto, 
Che il rivai figlio di Brunildo iniqua, 
Chihloberto, mandògli — 
lingula d'Autari in bravo, o do l’imporlo 
Tenne il fren la bavariea regina. 
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Ella il raro tesor do la sapienza 
Chiudea no l’alma ; a lei servi 1 Italia. 
Molti possenti regni 
Donne fondar, però cbe miglior senno 
Avean de l’altro sesso. (E chiaro il mostra 
Quinci Inghilterra con Elisabetta, 

Quindi di Carlo imperata la figlia 
Che arse di guerre il mondo, 

E la novella Messalina invitta 
Clio il tlagel mosco vitico brandi a. 


Die’ giusto leggi al popol suo la forte 
Longobarda regina 
(Ben la ferocia de l’istinto, acerbo 
Frutto su l’alba do l’umano spirto, 

Tempra la savia leggo) e pel suo regno 
Del Redentor fece bandire il verbo; 
Finché Gregorio, del cristiano gregge 
Santo pastor, le manda 
Quella ferrea corona, preziosa 
Gemma ai prenci o agli eroi eli indi 1 han 


cinta 


l’uggon del mondo in rapida vicenda 
Le sorti, via s’alterna con la vita 
La morte. E i nuovi tempi 
Videro un'altra volta una fiorente 
Donna, o Signor, del coppo tuo sul trono 
Do la grand’ava, a lei di forma uguale - 
Como un raggio di sol bolla, ma d’altra 
Fortuna — Del protervo fato i dadi 
Cadono ratti incerti ; 

Il pericolo assale i di fugaci; 
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E allor che in brando foggiasi l’aratro, 
L’aurea corona anche sul capo ai regi* 

Si spezza. La rovina 

De la potenza, come frana, intorno^ 

Strugge lo valli opime orribilmonto • 

De la franca alleanza l’infelice 
Vittima il seppe a un Cesare consorte 
Che in mar lontano ove la palma .ombreggia 
Sparve — Ma vivo eterna, 

Circonfusa d’ugual grazia sul labbro 
Del vate, la fortuna o la sventura. 


o. 

Partenza da Roma (1827). 

fpag. no.) 

A cui, volgendo a mezzodì, por l’Appia 
Via, dai prati paludosi appare 
Il promontorio do la maga dea 
(Che porgea il nappo a Ulisse o dolci canti 
Sciogliea tessendo), oh quegli 
Può chiamarsi beato, 

Chè il maligno di febbri aere mesto 
Di Roma ei lascia indietro. 

D’antichi fatti la morta eco forse 

Giova ad un’alma ardente ? A noi elio giova 

QueU’erudito storico che narra: 

Di Zeus al figlio qui rubaro i buoi. 

Là Romolo do l'Urbe 
Poso la pietra o al fonto 
D'Egeria ombroso, Numa la saggezza 
Bevca — Che giova a noi ? 






Sola rovina desolata or regna. 

Tur curioso il peregrin ricerca 
L’im’austo loco ove morendo sparso 
Cesar di sangue il divo simulacro 
!>el generai che, vinto 
A Farselo, di Tempo per la va'le 
Foggia, l'elisia vallo ov’anrei (lutti 
Versa il divin Ponoo. 

Ma di morto a la spiaggia il recò tosto 
La nave, e già non senza duolo o piatito 
Vedeu la spoglia del mortai nautico 
Cesar pensando a' di de l'amicizia. 

0 piangendo in suo cor di Roma il fato, 

Egli Romano, ei l’empio 
Autor de’ mali. E Roma 
Cadeo por sempre o uncor oggi rovina. 

Lenta rovina corno cosa eterna, 

Como il genio cito trae celesti canti 
ria quel mondo immortai a questa stanca 
Travagliosa esistenza, ed è beffato 
Qual sognator, mentre ogni cosa eì solo 
Vede e libra sapiente ; 

Ma ne la polve oi piega 

Pensoso a poco a poco il mosto fronte. 

Tal sembra Roma. L’insolento fasto 
Non le giovò de’ despoti feroci. 

O palma do la fede, che di mesto 
Ombre ricopri i segni del passato, 

La pompa o Farti o lo splendor t’Uan salva 

Regga il popol romano 

Su gli omeri la sedia 

Dove siede il vicario del tuo Dio! 

Pai ruderi di Roma il tuo Levita 
Strappa i corinzi colonnati e in tetra 
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r.uisa, miscliiiindo il brutto o il bollo a forza. 
No puntella suo chiese, ad e tornare, 

Stolto, la sua rapina; 

Ed alza la sua cupola S. Netro, 

Quando Timmonsa molo 
Di Wittemberga il monaco disturba, 

Or le Dio chiavi non han più possanza, 

E del benedicente a l'urbe e a l'orbo 
Sol resta la memoria — Ma gli ej’oi 
Del prisco ovo pagano ei strappò al suolo: 

E sanguinante spira 

L'invitto atleta p il dio del canto scaglia 
Suoi dardi o ancor desta mestizia il vago 
Amico d'Adriano. 

Quando il gran prete tuo, divota Roma, 
Spuntò suoi strali al petto di Giuseppe, 

E il sesto l’io — il sublimo pellegrino — 

Umil tornò da l’imperiai dimora, 

Sentendosi sfuggir l’antico scettro, 

Nuova forza creosst 
E novo imperio trasso dagl'incanti 
Vostri, mirabil l’Arti. 

Ecco, o al suo cenno s'ergono obelischi, 

Auree s’inarcan vólto e di sfarzoso 

Sale condegno ai monumenti antichi 

Sorge un museo. (Deb avesse ei più benigna 

Sorto incontrato! Ahi, Laure 

Spirò di Francia, in carcere morondo, 

Povero vecchio — lungi 
Dal suo bel Vaticano I) 

Ma turba il guardo la profusa mostra 
Di tani'opre famose o resta incerta 
L'alma stupita, conio fra una schiera 
Di vaghi proci timida fanciulla. 
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Vince lo spirto ahimè! piacer soverchio. 

Ma non giova il passato. 

Poiché l'arto con l’arto 
Pittor già non Impara. 

Porgi orecchio al consiglio, c primamente 
Dal semplice incomincio, cliè porfetto 
È il frutto del provar lungo e costante. 

Non voler tosto far omaggio ai Greci* 

Tenne di cera sol s’attacca al dorso 
L’imitator, ma in cielo 
Ridono gli astri a cui 
S’erge per propria forza. 

Pur qualche spirto la Natura crea 

Che do la Grecia — al grosso volgo ignoto — 

Il hello intendo e l’immortal coltiva 

forma sereno. Ei presso l’odoroso 

Mormorante ruscello 

Ridesta ancor l’antica danza olimpica: 

Degli Dei col crepuscolo 

Creò così Thorwaldsen la sua gloria. 

Ma questo canto al cacciator somiglia. 
Gorgheggio d’usignuol gli trae dal cuore 
La selvaggina e fra cespugli in torno 
Per selve ombroso e roccie, a caso egli erra, 
Finché dal monto la cascata il canto 
De l’usignuolo e i sogni 
Da l’anima gli scaccia; 

E ritrova il sentiero. 

Boato, cui forza e piacevol senso 
Dona l’età, che sento sò moderno 
E a cose nove intende, cui la vita 
Sembra eterna e un dospotico trovato 
La morte, il cui pensior diaccia il respiro; 
Lieto il regno do l’ombro 
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Tuo, Capitolici, o vostre pompo ei lascia. 
Cimiteri di Roma. 

Partenopea campagna, o primavera - 
Del mondo! E tu, Napoli eterna, accogli 
L’amico o intorno il mormorante stendi 
Golfo, da cui (favola antica il narra). 
Voluttuosa la Bellezza emorse 
Molle di schiuma il crino: . 

E lo porgoa, poi elio toccò la sponda, 

Bacco il pampineo t’rso. 

Anche s'appressa a me l'epico vato 
Vostro, o Quiriti Lui cogliea la morte 
Da l'Ellade tornante, ma non serba 
Nessun collo romano la sua polve. 

« All’ossa mio — diss’ei morendo — asilo 
Sia Napoli, ove a l’ombra 
Do’ suoi boscl)i d'aranci, 

Enea cantai, gli agricoltori, i pascoli. » 


3. 

Ai fratelli Frizzoni, di Bergamo (183i). >t) 

|pag. 183.) 

Ben voi poteste rampognar l’amico 
Che troppo di Posillipo a la spiaggia 
S'indugi, quando il vostro pian da l’Alpi 
Insino al Po, ricco di viti, pieno 
D’azzurri laghi stendesi ridente 


II) Diedi! occasione a i|Ue«ta la piccola poesia « ilie Falchi 
nachToscana,» arenilo gli amici lombardi domandato un'apo¬ 
logià della bombardi*. (N. d. A.) 
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E ili clttadi popolose adorno, 

Memori del l'orto spirto comunale 
Cho a rivestirò di 3ensibil forma 
La rozza fode, creò un’arto nuova. 

Non sdegna il verso mio festoso, amici 
No lo dolci acquo do la lodo l'ali 
Tuffando, al vostro boi lombardo piano 
D'alzare un canto. 

Allor elio no la fosca 
Eli «li mezzo, trasse qui Alboino 
lt corazzato esercito dal Norte, 

Su l'ardue nevi orto do l’Alpo, il fiero 
Gettò lo sguardo cupido a le valli, 

Alto ammirando l'ubero contraila, 

E mosso lietamente a la conquista. 

Nè avria potuto contrastargli alcuno 

_più alta meta — la superba Roma, 

Ma sventa il nobil sogno acerba morte, 

Di Rosmunda sua sposa opra, che in sono 
Rancor serbava di patita offesa 
E desiderio immenso di vendetta. 

Però elio il padre suo pugnando, un giorno 
Sotto il ferro cadea do Tuoni cui poscia 
In odiosi maritali nodi 
La strinse il fato — 

La vittoria crea 

Protervia. Alto lo grida d’allegrezza 
Salimi del siro nel palagio. 11 teschio 
Girava Ritorno dol nemico ucciso. 

L'alzò Alboino oltracotanto ed ebro 
Dicoudo: Orsù! bevi, Rosmunda. 

E bevve 

Ella, frenò le lagrime l'orgoglio, 

Mentre del caro venerando capo 
Ritenne in man la pia reliquia, n tacque. 
Ma lampeggiò nel guardo il giuramento 
De la vendetta e si le’ il volto osanguo. 
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Contro la forza oprar giova l’astuzia 
E l’oro onnipotente o la bellezza 
Che por voluttuoso arti raggiunge 
Ogni arduo scopo. 

Rimi chi ne la roto . 

Fu preso do la femmina; l’oltraggio 
Pensa egli al re, pensa un delitto atroce. 

— Coprla la notte Veroni. Lo stanco 
Guerrler giaeen nel sonno. Ecco Rosimi mi a 
Cauta a l'eroe s’appressa e porcili*‘senza 
Difesa ci giaccia, via no po'rta l'azza 
Lungi dal lotto e il formidato brando 
Flagel d’Italia. Indi fo’ cenno a gli empi 
Sicari. Indarno d’etitar l'acuto 
Pungente acciar tenta Alboino, alzando 
Uno scanno a difesa; il nudo corpo 
Oiace perdendo spirto o sangue al suolo — 
Non sonia invidia già chi de la gloria 
Dal lubrico sentici- lungi, riguarda 
Dei regi al trono; incerto è il lor destino 
E minaccia poricoli e rovina 
Spesso — 

Ma segue l’empietà a la colpa 
E beu raccolse quella coppia il frutto 
Del sangue sparso. 

invan do la regina 

Ambia la ninno Elmiclii; d’altro nozze 
Vaga, a l’esarca ili Ravenna mira 
Ella e detesta il complico o gli mesco 
Nel calicò tra il vino spumeggiante 
Mortifero veleno. Ahi! ma s’accorge 
Del tradimento Elmichi a mozzo il nappo. 
Snuda il pugnale o il resto a ber costringo 
Minacciando la donna — 

Di sciagure 

Atroci c grandi cosi la leggenda 
Prisca ci narra, il canto suo ne intesse 
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Il bardo o scioglie l'araioiiia de' versi, 

Memore in cuore de l’antico mondo 
Germanico — 

Peri» piu volontiori 
Ama egli star tra le fiorite rose 
Cho Paco addensa in riva al sacro fonte, 

Dove il Piacer con l’Amistà riposa — 

Oh risplenda su voi cara de’ giorni 
Più lontani la luce e mai non possa 
La guerra e l'atra lue che or empie il mondo, 
Penetrar no le valli, ove tranquilla 
Bergamo vostra dal suo colle guarda! 
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Impressioni di Napoli (1837;. 

|P:ir- 1«M 

0 stranier, vedi Napoli e poi muori ! 
D'amor liba a la coppa e il cuore allegra 
Ne l’aureo sogno del fugace istante, 

Oblia do l’alma i desideri vani, 

Oblia gli affanni ondo la vita ordisce 
Un demone ai mortali — Oli fortunato, 
yui do la vita il godimento impara 
E poi muori ! 

Ne l’arco del ridente 
Golfo, lontan fin dove giunge il guardo, 
Frangasi a riva l’onda, ergon le navi 
Le antenne e presso stan le case a cerchio, 
yua e là tra i fessi do lo roccie, al solo 
Ridon le fronde care a Bacco, altera 
Sorge ne l’aer nitido la palma. 

Dai colli intorno digradanti al piano 
Fino alla sponda, ergon torrazzi al cielo 
Palagi e ville, onde lontano corre 
L’occhio su Tacque e il fumigante miri 
Vulcano i fianchi di vigneti adorno 
D'aloe o di rose de la brezza liete. 

Cinquo castelli a la cittade schermo 
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Fanno e dii l’alto guardali torvi. Oh conio 
Dal verde monte Sant’Elmo minacciai 
Quell’aJtro là che il mar flagella intorno, 

Fu di Lucullo un di giardino e poscia 
De l'umiliato Augnatolo rifugio, 

Dolco rifugio in mozzo a l’ondo eretto. — 
Dovunque muovi, oli qual torronte vario 
Di gente' Or vedi corno presso al lido 
Tirano a forza con nodoso braccia 
Lo reti i pescatori e allegramente 
Cantan beati no la lor miseria. 

(Ecco, già spia su l'arenosa spiaggia 
11 questuante monaco o s’appressa 
Chiedendo parto della pesca) — Intanto 
Stan su lo porto le lor mogli intente 
A chiacchierar volgendo i fusi in mano. 
Spunta ad un tratto a capo ile la via 
Una festosa allegra coppia, e tosto 
Odi sonar le castagnette ; accorro 
Il popolo o la cerchio, o s’incomincia, 
Voluttuosa danza di baccanti, 

La tarantella. Le ragazze 1 cembali 
Scuotono, grata n quegli orecchi musica; 
Via con leggiadri movimenti volgesi 
La bella o anch’egli, ne la danza il giovino 
Come si piega e. salta lieve ed agile, 
Battendo il piedel Splende la pupilla 
D’intimo fuoco, mentre a lei la rosa 
Getto, ma leggiadria non si scompagna 
Mai da quei moti e la ragazza frena 
Secura del garzon l'ardente sguardo 
Fortuna a te, popol folio©, a cui 
Diè garbo o senso la natura, ignoto 
Pregio ai rozzi del Norto abitatori ! (1) 


(I) Unn scrittore contemporaneo, il nostro Giordani, espresse 
con molta qlegnma un concetto simile nei « Panegirico ad 
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Trafitta calca, a stonto, in altra vie 
Movi tu il piede, do’ mereiai la folla 
Strepita o assorda al perogrin l'orocchio. 
Senti com'aito ciaschedun si sgola • 
Magnificando la sua merco! Tutto 
Qui puoi comprar la merce, l’uomo e l’ànima. 
Da lo carrozzo automedontì strillano 
Offrendo il nolo de lo stanche rozze, 

E improvviso al montar dpi cocchio accorro 
Qualche ragazzo povero a prestarti 
Servigio di lacchè volonteroso. ' 

Passati accanto un corpulento frate 
In carrozzella e un altro allegramente 
Frusta più in là de l’asino la schiena. 

Ecco, e i mezzani biasciano al tuo orecchio 
Discretamente o con piangevol nenia 
Recitando vien dietro avemarie 
L’accatton che si copro per vergogna 
Col.fazzoletto il viso. Sfaccendato 
Stassi a bell'agio il popolo ammirando 
Qua ’1 pulcinolla fuor do la baracca 
Ridovolmente sgranar gli occhi attorno, 

Là l'indovino con Io picchiettato - 
Serpi raccolte in groppo a’ piedi suoi. 

Tutto si spaccia qui a l’aperto. L’osto, 

Chè non tomo la pioggia, s’affaccenda 
Con lo pignatte in mezzo de’ la via, 

M»ntre di marinai s’assiepa intorno 
Una squadra elio il cibo avido inghiotte. 

Piu olire, a l'angol della via, di ramo 
Con lo monete il banco ticn la donna 


A. Canova: . — Io reputo però clic oltre il lieto rielo e i 
1.110110 ubertoso e l'Idioma fenili-, oltre le venerando re 
l"l’ l ‘ e <■ '? Ci “' e memorie de’ migliori tempi; nitro i coztum 
attemperati e ,llvns I d ( iin,,, / „ ln r dada dinvzii 
ri h'fWMJptnt... — 


0 
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Lettore, sia che bei sospiri detti 
Un tenero garzone a la lontana 
Amica, sia che addolorata moglie 
Mandi un saluto a l’esule consorte 
, ontano o in tetto 

Sia lungi del dolore! , 

Presso al molo, 

s’flirita oui’ varia la folla, mentre. 

Pigiasi intanto alla rinfusa intorno 

*i cantastorie l’oziosa gente. 

OuaTslede in terra, qual su le ginocchia 

E di Rinaldo la favoleggiata 
o„.,i a e „ii canta. Spesso con volgati 
Chiose ci commenta le sue strofe, speS 
• negli ascoltanti s’ode anco la '« ce . 
Che a la storia si mescola - Oh risorgi, 
Omero ! So noi Morte altri ti caccia 
Di porta in porta indifferente, qui 
Puoi tu bearti sotto un cielo greco, 

Fra semigreca gente^ ^ 
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Aure felici, qualche baldo torso 
Nulo nel Norte squallido ora niuo\o 
Soletto o canta nel sermon natio 
Dolci canti a la patria, che gustare 
oggi o potrà meglio domani q«og 1 
Che il gusto affina, come » v,n 
Crescendo gli anni. Libertade oi c » 

Al secol turpe e dignità virile „ 

E maledice a l’impostura, a quanti 
Opprimono e « chi predica il staggio, 
Esecrabil rovina ad ogm gente... 

Ahi! Di vincer l’invidia egli'npn penso, 

E lungi, sordo a’suoi nemici, vite 
Confidando noi posteri che il grano 
Sappiano un giorno sceverar dal logli . 

Ecco il divino sole ormai tramonta! 

No la barca tu posi e dolcemente 
L’onda tl culla. Intorno al golfo in cerchio, 
Sul lembo della spiaggia, innumerevoli 
S’accendon fuochi, i pcscator con . 

Vogan su l’aureo mare. Oli ambrosie notti 
Di Napoli t Oh per voi morta perdono, 

Se rapito no l’estasi d’un breyo 
Momento, il cuore anche S. Pietro oblia 
E il Pantheon divino e Monte Mario 
E te, o Villa Pampbili, o i mormoranti 
Tuoi fonti a l’ombra do’ chiomati lauri. 

Ma sorge l’alba e il dì novello cresce 
Tu già dell’ondo al susurrnr t affidi ! 

Dove ti volgi ? Senti a questa volta 
Spirar con l’auro da Sorrento bevo 
Odor d’aranci? - Si, sfavilla al sole 
Lungi, presso la spiaggia ov è la casa 
Del Tasso, la petrosa inebriante 
Co’ suoi profumi splendida Sorrento. 
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I pescatori di Capri. 

|l>an. 1S7.| 

Se tu Capri una volta e di scogli l’orrida spiaggia, 
Qual peregrin, visitasti, ben sai che difficile e raro 
Trovano approdo i legni che a l’isola giungono; solo 
Due luoghi adatti si trovano. PoBSon nel vasto 
Porto che a Napoli in faccia s'apre e il bel golfo ri- 
. |guarda 

Di Salerno ancorar navigli molti e possenti; 
l 'altro invece lo lo chiamano spiaggia minor gli abi¬ 
tanti, 

Sopra il selvaggio mare si volge, al deserto doi flutti, 
Dove non altra sponda, per quanto giunge lo sguardo, 
Puossi veder, e soltanto vi approdano piccole barche; 
Scogli e rovine intorno vi stanno e mugghiano le onde; 
Su la più alta roccia s’inalza un forte munito 
Di feritoie; forse da secoli sorgo e l’aperta 
Spiaggia difese un tempo d'Algeri contro i pirati. 
Che da l'isola spesso rubavan garzoni e fanciullo, 
ovvor contro l'astuta possente Inghilterra l'eresse 
Solo in giorni recenti il misero Napoleonide, 

Cui Partenope, innanzi, portava in trionfo sul cocchio: 
Poi, cacciava, tradiva e sul palco traeva a la morte, 
Quando all’infida spiaggia lasciò adescarsi a tornare, 
Se fra la rena del lido discendi, vedrai sovra l’ondo 
Una bassa scogliera che sfida costante i marosi. 

Ivi s’aggrappano al suolo le povere piccolo cose 
Dei pescatori, l’estrema capanna do l'isola enormi 
Roccio a stento proteggono contro la rabbia del flutto, 
Che alza la rena intorno o la soglia ne spruzza di sale. 
Non alberga la terra più semplici genti di questa, 
Anzi a pena l’alberga, cliò l’onda spumante la nutro. 
Non de l'isola i campi l’umile volgo lavora, 

Non de l'ulivo i frutti raccoglie, nò al rezzo riposa 
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Ile la palma; llorisce fra (ili aspri macigni soltanto, 
Presso al cactus, mirto silvestre e poca alga marina. 
Più presto al possente mobile (lutto s’accosta 
Qui l’uom cho a le zolle feconde e agli ubori isolchi 
L'oggi al domani rilascia la stessa consueta fatica, 
Sempre gettar le reti, ritrarle e di nuovo asciugarlo 
Sovra la rena al sole o di nuovo gettarle e ritrarle. 
Qui per tempo il ragazzo tentò di sguazzare ne Tonde, 
Per tempo a maneggiare imparò da sé i remi o il 

|ti mone, 

Qui carezzò da putto ridendo la sdirena al delfino. 
Che da i suoni adescato correa guizzando a la barca. 

Oh! vi prosperi un Ilio il cotidiano vostro lavoro, 
Umil gente, cho a la Natura e a lo spocchie del mondo 
Siete si presso, e poiché desiderio maggior non vi 

| punge, 

Possa il pesce-spada nuotarvi qui presso o di molti 
Empiersi tonni la rote cho Napoli ricca vi compra! 
Oh fortunati, se ben lo procello di guerra lian cam- 

| biato 

L’orbe, osservando i liberi e gli opulenti spogliando, 
Pur qui, tranquilli, e Spagnudi vedeste e Galli o Bri- 1 

| tanni 

Signoroggiare voi, lungi ai rumori del mondo, a l’e- 

| stremo 

Conilo de le genti, fra l’aspre scogliere o i marosi. 
Oh prosperate! Cosi gli antichissimi vissero padri 
Vostri, da che si svelse dal suol di Partenope questa 
Isola, o quando le dolci sue colpe qui Giulia pian- 

Igova (1). 


( 1 ) Il lesto : « Oder die Tochlor Augusls hier sùsse Verbrechen 
bowelnte », che, storicamente, non mi par esaUo. 
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Amalfi. 

tl>ag. ll'S.J 

Giorno è (li festa, rivivon le celle c gli androni del 

[chiostro 

Che su la roccia scoscesa, presso la Uorida Amalfl, 
Domina i monti e il mare; leggiadro spettacolo s apre 
D'agili gioghi intorno, il piè bagnati da l onde; 

Gli ardui terrazzi di pampini copre, in alto, la vite. 
Più non vi stanno i monaci, nè come un tempo U co- 

Canto in chiesa risuona, destando gli echi solenni ; 
Vuote or le celle o dei santi, ne Tumide grotte di turo, 
Rostan le smorte imagini in atto di fervida prece. 
Ma, la domenica, sveglia un’allegra musica 1 
Chiostro, d'A malti lieti v’accorrono 1 giovani in lol a. 
Gettan la trottola i vispi ragazzi qua o la net cortile, 
Quindi girante in mano la recano intorno, gli adulti 
Scagliano intanto la palla misurando lo spazio 
0 con le pronte dita e con gli occhi intenti a la morra 
Giocano o un rozzo canto giojosi intonano al suono 
De lo chitarre. Tacito osserva i giochi, restando 
Solo e pensoso in mezzo a la folla, un giovine sceso 
Dai monti vicini la festa a godersi d Amalfl, 

Bello di Dio come un angelo precipitato dal cielo: 
Folta d’intorno a le sopracciglia, simile a notte, 
L’orna di ricci la bruna chioma, splendo lo sguardo 
Limpido, cui non turba giammai desiderio nè dubbio 
Affetto, che al sangue meridionale è comune. ^ 
Ma poiché il tempo scorse, chi può conservar la bel- 

[16ZZ& f 

Taci ! Spalancasi cupa rovina di sotto al tuo piede, 
Muovi su quel terrazzo c lontan vaporosa la sponda 
Mira del golfo, presso la sponda magnilico il tempio 
Dorico al sole inalza l’ordine de le colonne. 
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Sul lo lueerto vi strisciano, sol ormai crocidando 
Alto sul tetto sebporto a schiero volano i corvi, 
«'roscono i rovi intorno c molt’crbaccio di verde 
Minto la gigantesca rovina coprono tristi. 

Giace da secoli in pace, solenne rudere altero, 

° Poseidone, il tuo tempio e pur forte negli unni, 

- |guardando 

L'arsa brughiera d’intorno e il deserto del mare tran 

* Iquillo. 

Popoli e regni sparvero intanto, o per sempre tu, rosa 
Di Pesto, sei morta a la primavera, per sempre! 
Erra il mio spirito lungi. Oh ritorna ad Amalfi, ri- 

[ torna 

Gli uomini qui l’industre sostenta lavor cotidiano; 
Se per le balze dei monti rovinano l'arduo dimore 
De gli avi, nè più Masaniello del popolo i cuori 
Raldo simile a l'ira che morte minaccia ai tiranni ; 
Frangonsi e mugghiano ancora Tonde, guida il nopoto 
Ancor, come l’avo ne i floridi liberi giorni, 

Fuor del patrio golfo issando la vela, il naviglio. 
Dimmi, qual ò più vago spettacolo? Questo bel mare, 
Quando riposa glauco d’intorno a gli scogli emergenti 
0 il torrente che scroscia in fondo a le valli del Norte, 
Presso il molino ? — 0 bolla, o splendida Amalfi, tre 

( volte 

Io ti saluto! Itide qui prodiga sempre Natura. 
Vergini amabili e giovani baldi o leggiadri dovunque 
Miri, incontra lo sguardo in questo asilo di grazie. 
Qui de la vita mortale potrebbe finire i suoi giorni, 
Placida qual ne le notti lunari una nuvola bianca, 
L’alma cui rida un vago sogno modesto di pace. 

Ma il desio inquieto d’onor che il petto mi scalda, 
Da la lodata sede di semplici genti lontano 
Spingami o tra le nevi là su del Norte, fra poco, 
Ricondurrammi, ove suona la patria tedesca favella. 
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4 . 

La figlia del Pescatore di Burano. 

IPag. S00.| 

Lesto, sorelle, fornite la rete! Al mio Lello stasera 
Tosto ch’ei torni no l’agile barca io la dobbo donare. 
Molto egli tarda quest'oggi, perchè? La laguna è 

[tranquilla 

E già il vento si posa; Venezia già coprono l'ombro 
Do la sera, come dal mare emergentile intorno. 

Oggi, verso levante, co i legni a la volta d'Aitino 
Mossero, dovo cadde la nobile un tempo cittadc. 
Spesso colà monete raccolgono e pietre di molto 
Pregio dentro le roti, lo contano i vecchi. Potessi 
Anche tu, mio diletto, pescar qualche gemma davvero! 
È pur bello pescare la sera, lampeggiano Tacque 
Do la laguna o scintillan le reti come auro tra le alglio 
Fosforescenti e dentro le maglie guizzano i pesci. 

Ma più caro m’ò il giorno festivo, allor che rimano 
11 mio diletto a casa, passeggiano in piazza i Robusti 
Giovani in panni di gala, più bello e modesto su gli altri 
L’amico mio. Spesso ci narra leggendo di santi 
Qualcho novellatore o di sant’Albano la vita 
L’h’ò il patrono del luogo, dipinto qui no la chiesa. 
Allor cho le suo ossa reoaron qui i naviganti, 

Non su la riva potevano trarre la cassa pesante. 
Lungamente i robusti sforzaronsi uomini indarno, 
Molto sudore spargendo, e lasciarono l’opora a mozzo. 
Ecco dei vispi ricciuti ragazzi s'appressano allora 
Ed a la corda steso lo man’, come fosse una burla. 
Trasse!* ridendo la cassa d’un tratto — cosi — su la 

[spiaggia. 

questo racconta il saggio buon vecchio o sposso novelle 
Anche profano aggiunge o le « vouete spose rapite » 
Narra, mentre a lo nozze andavano a oli volo liete: 
Come voleva il costume, rccavan le vergini dentro 
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Leggiadre canestre la dote, ma ascosa tra i giunchi 
Spia una man di pirati, gli audaci sbucano in frotta 
Rapidi e piomban sopra le sbigottite fanciulle 
E sul naviglio loro lo portano o fuggono ratti. 

Ma di grida già Intorno risuona Venezia atterrita. 
Già sulle navi monta di giovani a furia -uno stuolo 
Ed a la testa il doge, raggiungono tosto i corsari, 
Tosto, dopo aspra battaglia, rimenan'tornando in 

| trionfo, 

Ne la città giubilanto le vergini loro salvate 1. 

Tal l'onesto racconta vegliardo, o l’ascolta l’amante 
Mio robusto e svelto, capace di compiere imprese 
Como quelle. Sovente ei mi mena in barca a Torceilo, 
Ch'era un tempo (così egli stesso mi narra di molta 
Gente ripiena, e adesso vi stagnano salsi canali 
D'acqua melmosa a traverso vigneti e fertili campi. 
D’Attila il seggio intanto l'amico mostrami e il duo¬ 
imo (2) 

Su la deserta piazza col vecchio cadente palazzo 
Comunale, ove un tempo l’alato ioono di pietra 
Alto elevossi, allor elio a San Marco obbedla la laguna. 
Tal, coma a lui suo padre contò, l'amico mi narra. 
Quindi tornando a casa le nostre canzoni più bolle 


li) OUvolo «• congiunta da un ponte con Venezia ed è situata 
ad oriente «Iella città; fu anticamente sede del patriarcato 
die poi fu trasferito a Sun Marco, li rapimento delle spose ve¬ 
neziane appartiene al IX secolo, ma Uno alla caduta della 
Repubblica fu sempre celebrato con una festa (la festa delle 
Marie), l'anniversario di «luciravvenimcnto. in. «I. A.) 

(S) 11 duomo di Torceilo fu londaio nell'anno 1008. li popolo 
chiama sedia di Aitila mi'ttntia sedia episcopale che trovasi 
all'aperto. Attila occupa ancor sempre un posto importante 
nella memoria dei Veneziani e In più forle e cosi comune In¬ 
giuria « fini d’un can » ha origine precisamente da lui; poi¬ 
ché la piti parte delle croniche veneziane informano die 
Attila erti tiglio «l'un cane, «.'uest’a-serzioiie, del resto, ha fon- 
ilainento sopra una contusione verbale clic l'odio del popolo 
contribuì a mantenere, designando alcune croniche ii re de¬ 
gli Unni col nome figlio di un diane. (N. d. A.) 







00 EGLOGHE 

Canta o« la bionda in gondola » o « graziosa Rosetta » 
Lieta cosi trapassa per noi tutta in gioja la lesta. — 
Leste, sorolle, fornite la rete! Al mio bello stasera, 
Tosto cli’ei torni no l’agile barca, io la debbo donare. 


5. 

Pastore e Vignaiuoli tl828». 

ll'ag. 103.1 

Vignaj noia. 

Oh benvenuto in questo parti ove raro ti mostri: 

Ve’ come chiari sfuman lungi gli azzurri monti ! 
pastore. 

Qui dola vigna spesso t’ho corca a l'entrata e so\ente 
A la porta, ma invano, pur di Villa Borghese 
Vigna.) uola. 

ler' fui a Roma, e la festa a Sant'Agnese, là in piazza 
Navona, m'ò passata a sentire la musica. 

Pastore. 

Anche avrai visto ne la cappella a manca, rigando 
Bel Sebastiano; questo fra i santi è preferito. 
Vignsjuola. 

Tra gli amanti a me son gli sboccati da vero odiosi: 
Rozzo parlar mi spiace, amo i discorsi onesti. 
Pastoie. 

Pure ho sciupato finora le dolci e modeste parole ! 
Tu sei gelida come la neve sul Soratte. 
Vignajuola. 

Quando il Nata), mio bello, avrà maturate le arancio, 
Anche la cesta mia si riempirà de’ frutti. 

Pastore. 

Al tuo amanto li cesta? A me già uon daresti la cesta, 
So non m’avesse Cencio soppiantato da un pezzo. 
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Vignaiuolo. 

Se di me Ueguo ei foHse, non ile la scelta dovrei 
Vergognarmi ; tu stesso lo baciasti ragazzo. , 
Pastore. 

Or m’è rivai diventato e jcri, in gara di canto, 

Con improvvise strofe mi misurai con lui. 

Vigna.) uola. 

Raro a lui manca la rima e a te pure la*rima di rado 
Manca, amico; ma pi iuso die’al ragazzo il popolo. 
Pastore. 

Ei di velluto ba il farsetto e si gloria di sciarpa si bella 
Che gli uomini e le donne tosto gii danno il premio. 
Vigna.) uola. 

Punto non è indilTeranto in amor l’elogante vestire, 
Rispondo un fin cappello a più Ani costumi. 
Pastore. 

Den col cappello a punta men vado io o col ruvido vello, 
Ma pari a lui, gentili teneri sensi io vanto. 
Vignajuola. 

Ora, mio caro, io scappo, chè già suona l’Ave Maria, 
E dietro a Monte Mario già si nascondo il sole. 
Pastore. 

Lascia socchiuso, oh! lascia socchiuso il cancel de la 

[vigna. 

Senti come il desio (ino a l’ossa mi struggo ! 
Vignajuola. 

Ecco già splende un astro e scintilla com’esso il tuo 

| sguardo. 

Ma orsù prendi commiato, chè ora io chiudo la port >. 
Pastore. 

Vedi, a la man che contrasta, la chiave io ti strappo: 

[in amore 

Spesso la violenza giova, o cara fanciulla. 
Vignajuola. 

Rendimi or su la chiave, disdice la frodo a 1 amore; 
Cuor di donna conquista chi ne la lotta cede. 


i 
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Pastoie. 

Chi no la lotta cede, materia è di riso. Oh rientra 
Adesso, già la notte ci copre, deh rientra ! 
Vignnjuola. 

Motteggiatore! Io vado, tu seguimi, cedo a 1 astuzia; 
Ma resti a ognun segreta la notturna visita. 


fi. 

Invito all’isola Palmaria 
al barone von Rumohr (18281. 

[Pag. 1U7.J 

Dove di Spezia il golfo settegomtno 
S’apre verso la Corsica, 

Fu già sul lido un tempio sacro a Venere; 

Ora vi sorge piccola 
Una città. Si stende in faccia un’isola 
Che chiamano Palmaria. 

Sparse qua e là poche capanne scorgonsi 
E poca gento vi abitq. 

Su pel mito pendìo del monte salgono 
(ìli ulivi, i mirti odorano 
Folti, la vite insiem col fico prospera, 

Pini il giogo coronano. 

D’un picciol seno su la sponda occhieggia 
La villa di fra gli alberi. 

Che per l’estate è mia; qui spiro cupido 
li mattutino zetlro 

E qui del mar no le salse ondo immergomi 
Senza sollecitudini. 

Lungi del marmo, ver’ Carrara, s’ergono 
I monti o a’ lor piè' Lerici, 

Dove annegò Shelley, e ne chiuso in funebre 
Urna l’amico il cenere. 
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De l’Appennin, laggiuso, i dorsi s’alzano 
Hrulli, ma qui trascorrono 
Dinanzi lieto di commercio llorido 
Alacri navi, o portano 
Le arancio che a noi manda la Sicilia 
O il vin ch’esita Genova. 

Or se tu brami qui recarti mio ospito. 

Sappi che in quest’amabilo 
Soggiorno, fuori che la gastrononTica 
Arte, null’altro ignorasi. 

Degna in cucina un marinajo ruvido 
Che suol da Porto Venere 
Fornirmi in sul mattino il bisognevole — 
Funge da cuoco o naviga. 

E se ben tal confessione anticipa, 

Pub ancor l’amico aggiungere: 

Vieni ! Se mai de l’ombro tu sia sazio 
De la villa di Fiesole, 1 
Cile me sovente lieta accolse e a tavola 
Mi convitò magnifica; 

So puoi piegarti in questo clima a vivere 
Che non die’ vita a Sanzio, (2 
Però Colombo e Donaparte videro 
La luce in queste spiaggia !); 

Se dei Toscani l’aspirato energico, 

A te caro, linguaggio 
Lasciar tu puoi pel liguro vernacolo, 

Per la mollezza gallica. 

Vieni 1 Se no, vivi felice! Ovunque 
Sarà tua dote il nobile 
Acume onde su Parti il guardo eserciti 
E un’alma soavissima ! 


(1) Il testo non è cosi determinato (.... die scliaiten ilelnes 
florenllnisclion Landliauses', mi il metro lia le suo tiranniche 
esigenze. 

(ZI Sembra strano die il poeta nomini Turbinate, mentre al 
caso stto tornava meglio un pittore fiorentino. 
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Ma S6 tu vieni, oh non pensar quest’isola 
Como Capri o la magica 
Sorrento, ove perpetua insiem con l’aure 
Voluttà Bpira e palpitai 
Fallaco impulso d’inquieta smania 
Ren potea al Morte spingermi. 

Ma segui ratto il pentimento e facile 
Desio più hello ispirami. 

Or poiché al duomo di Milano o a l'inclita 
Donna de l’Adriatico, 

Poiché di Dante e de l’Ariosto omaggio 
Avrò reso a le ceneri, 

— Oh diano lauri a questi vati i secoli! — 
Allor s'alTretti celere 
Di nuovo il piè ver’ mezzodì volgendosi, 

Oltre d'Ancona l’ardua 

Spiaggia, oltre Roma e i mesti campi memori 
Di Corradino — a l'angolo 
Caro, ove nlfin me dal mondano strepito 
D’aranci il bosco separi. 


Morte di Filemone (1833). 

irag. 199.] 

Allorché Atene assediava Antigono, 
Vivea, di nove e novant’anni carico, 
Filemone, de’ grandi poeti ultimo. 

Stava triste e pensoso nel suo povero 
Tetto, ei ch’avea d’Atene i di più splendidi 
Visto e contro Filippo orar Demostene 
Sentito e sposso vinto con sue lepide 
Comedio sparse di sapienza il premio; 
Quando gli parvo che dinanzi a l’uscio 
Passasser leggermento nove vergini. 
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MORTE W FI LESIONE (1833) 

Il vecchio allor: « <.1 ito — lor chiese - in graziai 
Perché fuggite, o pari a Muso, o amabili < » 

E le fanciulle, andando pur, risposero : 

« Non vogliamo d’Atone al crollo assisterò ! » 
Allora il servo suo chiamò Filemone 
E lo stile si feco portar subito, 

Con che l’ultimo verso a una cemedia 
Non terminata scrisse, e via la favola 
Pose, e lasciossi andar sul letto, placido 
Dormendo il sonno ond'uom mai non si svoglia. 
— Quindi in balla fu Atene dei Macedoni, 
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|ua pag. 203 a pag. 233, passim^ 

1 . 

A un despota. 

Infernale ipocrita! Con la man destra tu il segno 
Fai de la croceo in croco con l'altra il popol figgi. 

2 . 

Alfieri. 

Arduo questioni affronta e la più ritrosa materia 
Vinco il mio forte ingegno con l’arto mia perfetta. 
Ma do la Storia il senso mi manca, mi manca do' 

[Greci 

Troppo la grazia e troppo la quiete de l’anima. ■ 

3 . 

La tomba d’Alfieri. 

Dormi Tra i grandi, tu degno ove do la Sistina il pos- 
* [sento 

Spirto creator giace a canto al Machiavelli. 

4. 

Parini. 

‘■rande severa d’Italia sua mostra Dante l'imago, 
l.a medievale Ariosto bella o gioconda pinge: 

7 













iy 








98 IPIOIUMMI 

Ma tu descrivi la nuova, l’arini! In qual l'osso ’ab- 

| bjariono 

Mostra il tuo scherzevole line mordente riso. 
Uiasimevol tu forse, che il secolo tuo fu si vile? 
Anzi, a te lode! Fosti » poeta del tempo. 

5. 

Sovra un dipinto di Pis'.oja. 

Ammirate la Vergin del dolco Lorenzo di Credi: 

Più belle no fùr pinte, ma ninna più compita. 

6 . 

Madonna delle Carceri in Prato. 

Hammi San Oallo costrutta minor de le chiese toscane, 
Ma mi par d’esser bolla sì come lo più belle. 

7. 

Lo vite del Vasari. 

Far cose grandi ò virtù. Plutarco de l’Arto, tu a noi 
Più bei fatti servasti, che non croi la leggenda. 

8 . 

Al Vasari. 

Oh tu felice, ch’Italia vedesti in sua splendida gloria, 
Pria che il grosso do’ preti gusto la traviasse ; 

Tu che l’opre de l’Arto nuove intere vedosti, 

Che ora distrutto in parte o in parte son disperse; 
Pria che il genio perverso de’ restauratori volgari 
Deformasse i restanti templi e dipinti vostri ! 

9. 

Leonardo da Vinci. 

l'on Turbinato primo il pittore, ma troppo è perfetl 
Leonardo, per essere solamente il secondo. 
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10 . 

Volterra. 

* 

Alta sul prisco ciclopico muro, di querce* coperta, 
Tu, sovra i monti, guardi lungi del mar le navi. 

11. ' . 

La villa di Napoleone, nell’isola d’Elba. 

Siede allattando tranquilla, su l'alta terrazza, una 

[sposa. 

Dove pensoso un tempo stette il conquistatore. 

12 . 

L’isola di Tino, presso Palmaria. 

Cespi di mirto, de gli elei, un chiostro caduto in rovina, 
Un faro, un picciol sono e Tondo liete del maro. 

13. 

Torino. 

Dritte correnti strade, con rozzi senz’arte edifici; 

Ma rallegran da lungi TAlpi e l'eterna neve. 

14. 

Ai martiri della libertà. 

Stateci attorno in santa legione e i sanguigni sten¬ 
dardi 

Spiegate allor che in campo scendan liberi e schiavi ! 

15 . 

Ai tiranni (Aufruf). 

Mostri, ammazzate allegri! l.a morte somiglia a Ta¬ 
lmore! 

Non cambieremmo il palco, credeteci, pel trono ! 
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10 . 

Ai buoni principi. 

Non illudetevi; indurilo componso speralo dal tristo 
Mondo ; alleato vostro solo ò il cuor del popolo ! 

17. 

In Monza. 

Se tu vedi il ventaglio e il pettine di Teodolinda, 
Boa ti parrà che mollo donna non fu chi gli ebbe. 

18. 

Piazza del duomo in Cremona. 

Sei secoli passarono, ma tu puoi risognare 
L'antica età, mirando a torno l’opro gotiche. 

10 . 

Sopra un grande dipinto, in Cremona di. 

Miro, qui Bianca Visconti leggiadra la mano di sposa 
Porge al possente uomo, a l’italico Marte; 

Ma da una stirpe scendeva ella d'elTorati vampiri — 
Raro vider le genti sposalizio più orrendo — 

Ahi ! e un’infame prole die' puro al marito la bolla, 
Che stranieri tiranni chiamò tosto in Italia. 

20 . 


La tomba di re Enzo. 

Solo un moderno sasso col tuo simulacro ricorda, 
Figlio di Federigo, il reo strazio sofferto. 


il! il dipinto {■ di Giulio Campi e trovasi in San Sigismondo. 
Si sa che Filippo Visconti diede Cremona In dote a sua liglia 
tjunndo la maritò a Francesco Sforza. t.V. <1 A.). 
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Ahi gioventù o bellezza in carcere eterno sepolta, 
U timo do la stirpe tu, poeta od creo ! 


21 . 

Canossa. 

Nel palagio ove il papa albergò la superba Matilde, 
Non potò ricovero darmi il pievan do] luogo, 

Clio a piò del rovinato castello in povera vivo 
Capanna, ma un bicchiere d'acerbo via m’olTorse. 
Como Enrico, pertanto, gelando por l'umida notte, 
M'avviai con la lanterna su poi sentior del monte. 

22 . 

Metamorfosi ritmica. 

Epico sembra il ton de l’ottava no l’itala lingua, 

Ma lirica In tedesco suona l’ottava, amico. 

So tu noi credi, prova ! l’italico ritmo ondeggiante 
Divieti, di là dei monti, monotonia stridente. 

23. 

Orazio e Klopstock. 

Klopstodk cercò ne l’ode, Orazio imitando, o ne l’inno 
D'esser sempre sublime, ma scarsa ebbe materia 
Cliò non visse Orazio, come il Tedesco, in Amburgo, 
Ma ne la cesarea Roma capo del mondo. 

Cerca, o moderno poeta, d’ovviar con l’ingegno al di- 

ll'etto 

De la materia, e il vuoto colma col vago stilo. 

24. 

Sospiro. 

I.a giovinezza ho perduta in Cicrmaniaj ristoro a lo 

[stanco 

Spirto ora, troppo tardi, l'Italia mi concedei 
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25. 

Italia settentrionale e meridionale. 

Là de gli Abruzzi i mouti, qua le paludi pontine 
Menano al paradiso terreo, dal suol de l'arte. 

26. 

Perugia. 

Fresco soggiorno in ostato concedeti 1 ardua Perugia, 
Ma par l'antro d'Eolo no’ di che spira il vento. 

27. 

Napoli. 

Bella è pur sempre Napoli, ma no l’ardente stagione, 
L’ariosa Sorronto ci offro dolce rifugio. 

28. 

Pozzuoli. 

Piace a questi Pompei, dilettasi quegli di Portici 
È un altro d'Ischia o a molti preferita è Sorrento. 

A me cara è Pozzjjoli coi tralci de l’almo Falerno; 
Pregio ha il golfo di Baja di beata quieto. 

29. 

Villa Ricciardi. 

Rosse de gli oleandri fioriscono folte le siepi, 
Olezzano ghirlando di rose su gli alberi ; 

Sorge il pino sul verde tappeto del prato e la valle 
S’apre ridente in cui tu, Camaldoli, guardi ! 

Ma de la casa dai merli la grande Partenope miro 
0 Miseno e l’eterna primavera di Boja. 
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30 . 


Floridiana. 

Questi palagi un re, co' giardini pensili, un giorno 
Su le incelo costrusse ilei monto a la sua bolla. 
Orotte scavò osti le gole condusse qua màgici ponti, 

1 i’i sovra Termo giogo vaghe inalzo .rotondo. 

Quinci incatena il Vesuvio gli sguardi/ la porpora 

Do Tonde tue. di volo seminato, o bel golfo! 

% 

31 . 

Villa Patrizi. 

Krma riposi e gravo ed incolta, o Villa Patrizi, 

Ma bellissima ne la solitudine giaci, 

Come ghirlanda, col bosco d’allori o Tanhco 
Vial di cipressi su la tronte di 1 osilhpo! 

Oh qui passeggi il poeta soltanto e contempli, a tra- 

Gli agili cipressi, spiaggia c maro e Vesuvio. 

32. 

Le Ville di Frascati. 

Qui nel perenno verde de gli archi fronzuti, il poeta 
poetare apprenda e gli amanti ad antaie. 

33 . ' 

Le insegne de’ Medici. 

Dovunque io voi, palle medicee, ornanti giardini 
F templi 0 case in Roma, vidi o Firenze, sempre 
Odio e timor m’ispiraste, rei simboli «li tirannia 
Cui, repugnante a lungo, prona Firenze giacque. 
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34 . 

Morte di Machiavelli. 

Te, Machiavelli felice! che a punto moristi allorquando 
Scosse Firenze il giogo, pria di cader peP sempre' 

35. 

Sopra un monumento sepolcrale 
in Fermo. 

Dolce riposi tu, giovano spento guerrier; la Madonna 
Bella nel marmo, e grave guarda il placido sonno. 

30. 

Ancona. 

Sconti col grave scirocco infesto o con putido strado, 
0 Ancona, di Trojano l’arco che il molo adorna. 


37. 

La posizione d’Urbino. 

A ciò che Sanzio il cielo più presto potesse toccare 
Fu la sua culla appunto qua sopra le nuvole. 


38. 

San Marino. 

Su inaccessibili rupi a le cupide voglie straniere, 
Semplice mi serbai, fida a lo antiche leggi. 
Lungi, sul mare, in sino a le illiriche sponde e, lontano, 
Sovra 1 monti o lo roccie cui bagna la Marecchia, 
Tra foreste di querele e ridenti smeraldine valli, 

Lo sguardo puoi da questo stender nido d'aquila. 
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39 . 

La consulta di San Marino. 

Quando io vidi la chiesa, ov’erano i consoli" ogni anno 
Eletti a sorte, come volea il costume: «.certo, 

Rustica coppia » pensai, « non orano Cosare e Cajo, 
Ma un nuovo anno di paco promottcano-nl popolo». 

San Vitale in Ravenna. 

Alta rotonda, tu parto d'uiVopoea dogonorata, 

Pur sembri a noi barbari cosi antica o superba ! 

41 . 

Teodosio. 

L’urbe strappasti per sorapro al culto pagano, togliendo 
Via tu la Vittoria dal cristiano senato. 

E il simulacro santo non solo codette, ahimè, Roma, 
Ma, orbata do la Roa, la città pur decadde ! 

42 . 

La tomba di Dante. 

Iti monumento onor la tua polvo non ebbe, o poeta, 
Fin che il loon veneto non regnò su Ravenna. 

L’ottimo Bembo allor, ben degno d’essere padro 
Di maggior figlio, (I) questa t’edificò cappella. • 

13 . 

Architettura chiesastica. 

Crebbe la croce greca da lo rotonde col tempo, 

Da questa poi si svolse pur la croce latina; 


0) Il cardinale Pietro Peroro (x. d. A.) 
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Ma la rotomla rimase ed a cupola venne inalzata. 

Oli potesse anche sopra la croco frroca stare ! 

44. 

San Petronio in Bologna. 

Arto gotica è questa, ma senza opprimenti volute; 
Vinse l'ardente fede do l’arto gli ostacoli. 

45 . 

Sopra un Sebastiano del Francia. 

L'inverosimil pingosti, o pittori Una freccia poteva 
Colpire il divin corpo di questo bel giovine? 

46 . 

Su la tomba de l’Ariosto. 

Canti non già, consacro sol lagrime a to di vergogna 
lo che non feci nulla per anche, o novo Omero! 

47 . 

Al gatto del Petrarca in Arquà. 

Salve, o tu piccolo scheletro, elio l'immortali scritturo 
D'nn poeta immortalo contro a' sorci hai difeso ! 

48 . 

Venezia. 

Varia massiccia ò Roma e Napoli è un mucchio di case, 
Ma Venezia mi sembra una cittì perfetta. 

49 . 

Considerazione. 

Bello 6 cullarsi ne l'agile gondola presso la riva, 
E bello sotto i ponti trascorrere, o Venezia, 


EPIGRAMMI 


107 


La tua storia immortalo ne' tuoi trofei rileggendo, 
La storia ilo la granilo repubblica dol mare 
Che, per tredici secoli, ricca e possente fiorisce, 
Finché cede a la forza ili quell'uom titanico; 
Sorto improvviso mirabile genio fra i geni, nel breve 
Scorcio del secol, quando la libertà li crebbe. 
Scettri egli tolse o diede — 0 Venezia, cadesti per lui, 
Ma cadde presto anch’egli, ludibrio jib la sorto 1 

50 , 

Decadenza. 

Inesorabil caduta! Che tu sii stata si grande, 

Che tu Roma o Bisanzio abbia oscurato un giorno, 
Giova ai nipoti ? Alti ! duolo inotTabilo cresce o tristezza. 
Tutto muore, ma il bello solo è cosi compianto. 


51 . 

I Veneziani. 

Popoli vide il mondo di mercatanti e ancor vede, 
Ma ci son miserabili che cercali sol denaro. 

Voi foste eroi, voi ne l’alma sentiste immortai la 

[grandezza 

Che sublima la vita con le forme de l'arte, 

52 . 

Urbanità. 

Più non protegge l’alato leone Venezia da lungo 
Tempo o fuggi San Marco col sacro gonfalone. 
Ma vi rimase una dea tutelare e qui il tempio, fug- 
Da l'altre genti rozze, ella s’edificava. [gendo 
Urbanità si noma — benefica luce de Palme, 

Che in compagnia si mostra qui de l'eterno Grazio. 
Raro evitare, o straniero, la magica rete potrai, 

Che la leggiadra in torno piacevolmente fila. 
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Anche formò il dialetto che suona incantevole: Umano 
Labbra più dolce lingua non animò giammai, 

53 . 

« Quondam ». 

della qual fosti, oh potess’io, Venezia, minarti e pur 

I fosso 

Per un sol giorno a pena, per una breve notte! 
Questi canali mirare d’innumeri gondole pieni 
Di nuovo, e a canto al fusto le opere del com- 

| mordo! — 

Questi palagi deserti con chiuse finestre o i balconi, 
Clie un giorno s'empievano di grazioso dame, 

Oh se di suoni e di risa potessero ancora echeggiai e, 
0 di lieto vittorie o d'amor, sopra tutto ! 

Mute come sopolcri, no l'onda ora specchiali lo caso 
L’ugile architettura de' begli archi gotici. 

54 . 

Doppio ufficio. 

Offro discreto agli amanti la gondola veneta asilo, 
Ma sorvo anche di bara nel fonerai pomposo. 


55 . 

La Visione di San Marco. 

Dico la saga. Una volta, per questo lagune, San Marco 
Navigando, fu colto qui presso da la notte; 
Ecco, o la barca ad un palo deserto oi legava ben salda 
E s'addormia. Nel sonno, l'angel di Dio gli apparve 
« Salvo » dicendo, « o Marco; qui, dove riposi, una 

|chiesa 

Sorgerà un di (custode fla de le tue ceneri/, 
Chiosa glftriosa e presso marmorea superba possente 
Crescerà la più bella de le città, Venezia: 
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Sacro lo Ila il tuo nome, a te ben s'addico di quella 
Città sorta su l’acquo d’essor gonfaloniere. » 

56 . 

La festa dell’Ascensione. 

Spesso, no la mia mento, il bel giorno primaverile 
Rivedo: il popol copro mare o laguna intorno; 
Fa bella mostra il Sonato noi bucintoro magnifico, 

E mille barche in giro van con 'musiche e fiori ; 
Aurea solenne muovo (la spingono gli arsenalottit 
La nave, e ad incontrarla tu corri, o Patriarca; 
L’acqua santa c le rose tu spargi odorate nel maro; 
Quindi nel glauco flutto lancia il dogo l’anello. 

87 , 

Le colombe di San Marco. 

Spenta è Venezia, ma sul palazzo del doge, si come 
Nei liberi anni, ancora fan nidi lo colombe, 
Hcecan lor cibo in piazza ver’ mezzodì, come un tempo. 

Passeggiano s r curc fra le colonne intorno ; 

Non più lo Stato lo nutre, ma lor protettori privati 
E lor somiglia ancora Venezia come un tempo. 


58 . 

La tomba di Andrea Dandolo. 

Salve, o doge, a tc dove gli annali vetusti la patria 
La repubblica invitta che con gloria reggesti — 
Ahi la vittoria elio a Genova vinta sorrise d’un tratto 
Contro Venezia, il forte cuor ti ruppo o moristi! 

511 . 

Vittor Pisani. 

Quando dal career elio aperto gli avea la calunnia inimi- 
Usci Vittor la flotta di nuovo a comandare, fc!i,“ 
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Dietro cornagli il popoio.^iva PisamU gridando, 
Ma severo ei si volso contro la folla e disse. 

« ,v’ cittadini convien gridare Viva San Marco!» 

- Ma quando mai Venezia tollerò servii gii.o. 

CO. 

Iscrizione pei Murazzi. 

Questo contro il mar elevando muro possente, 
Vieta al reo Hutto d’irrompere il Senato. 

61. 

Sguardo retrospettivo. 

Vaga tu sembri, o città, ma pii. vaga tu al «^inefosti, 
Quando bevea la vita da uno sguardo di fuoco. 

Tempo beato! Allora ne l'alma del tenero illuso 
Ogni affetto 6 passione, sentimento ogni idea. 

62. 

* 

Vicende della vita. 

Altro volte soffersi i travagli d’amore, ma poscia 
Quanto ore, quanti giorni trascinai sbadigliando. 

03. 

Avvertimento. 

Fuirgi l'amara bellezza e la pace de l’anima godi 
"cii’è fonte preziosa di bei ponsieri, o amico. 


Fine. 

Oristano, gcnnajo lSt>7. 


G. Sl'RKA. 
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— (242) Le noli! d’inverno. 

Mi tMrt A. (19) Novelle. 

— 58-59) Confessione di nn figlio del secolo. 

— (138) Kmmellina. — Le duo amanti 
tticcotini G tì. li) Arnaldo da Brescia. 
.Vodier C. (204) Racconti fantastici 

— (225) Serafica — Lucrezia e Giannetta 

— La novella della Candelora 

— (238) I/ultimo banchetto del Girondini. 
.V S (192-193) 1 Nlbelungi. 

Gratto. (4) Le Odi 
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— (236-237) Sàtire. 

Ornati (66) Fingai. 
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vera eaplenia 
Militar# p (ui) Le Odi 

— (2l3) Odi Seme* • (smiche. 
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crl. poesie 
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— L'adularla. 
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Poe B. (15) Racconti straordinari. 

— (UJ) Nuovi r.vaco riti straordinari. 
Poggtulini O (IS8) Scritti inediti 
prati O. (91) Edmenepania. — Un» cena 

d* Alboine re. 

Prévott A. (99) Storia di Manon Laseattt. 
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taccagno. 
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Sant me S B. (86-8?) Pierini» 
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— La guerra GHigurtma. 

Smd lì. (42) la pio.-ola Padella 
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barlo. 

Schefer L. (ICO) Giordano Bruno, 

Schiller O. (r ) La morte di Walleetoln. 
Scit-nal-ghan (Chiame). (14|) li deute di 
Budda. 

Scriba B. (114) Una catena. 
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Senofonte (78) Detti memorabili di So¬ 
crate. 
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Sonile F, (118) E alali* Puntole 
Souvetlre E. (140) Accanto al fuoco. 
Stuart O. (235) La Liberia. 

sue B. (67) Il marchese di Lélorióre. 
Svetonlo C. T. (155-156) Le vite dei dodici 
Cesari. 

Swift G. 

Tatto T. 

Tegner /. (219) Frllhlof 
Tito Ltvto. (150) Storia Romana. 

Toìetoi L. (214) Katia. — DI che vivono 
gli uomini. 

Top/fer il4tì) Novelle Oinevrine. 

Torti G. (56) La torre di Capuà. — Scet¬ 
ticismo e religione. — Sulla Poesia 
TurghrnieffJ. (158) 11 Re Lear dolla Steppa. 
— Strana istoria. — Toa.. toc... too. . 

— (239-240) Novello moscovite. 

VaUèt Q. (109) I refrattari. 

Virgitio P M. (60) Bucoliche — Georgiche. 
Voltaire F. (2) Candido o l'Ottimismo 

— (70) /.adlg. — Il Micromega 

— (1041 La principessa <11 Babilonia 
Barrata D. Joxè. (97) Don Giovanni Te- 

norlo. 

Walter Scott. (73) 11 lord delle Isole. 

Walt Whitman. (169) Canti scelti 

— (198) Canti ecciti. 

Winman .Y (150-160) Fabiola o La Chiasa 
delle Catacombe. 


O. (68) I viaggi di Gitili ver. 
T. ( 102 ) Tofiismondo. 
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